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Paolo Polito e
la politica cantata
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Tesauro,cittadino
a Valle dell’Angelo

Nel prossimo mese di maggio Agropoli sarà
chiamata alle urne per le Elezioni Ammini-
strative. L’evento calamita giustamente
l’interesse dei cittadini di un territorio, che
va ben al di là della città. Mi sembra,per-
tanto, opportuno e doveroso sottoporre al-
l’attenzione di cittadini e di aspiranti am-
ministratori una serie di riflessioni, che po-
trebbero anche dare un contributo al dibat-
tito elettorale. Va in questa direzione il
fondo di questa settimana. Ne seguiranno
altri, che riprenderanno, attualizzandole,
notazioni fatte nel corso degli anni e ripor-
tate in mie recenti pubblicazioni.
Non hanno nessuna pretesa di verità, ov-
viamente. Ma intendono essere, questo sì,
un atto d’amore di un intellettuale, che, pur
nella lontananza imposta dalla diaspora
del lavoro, guarda con partecipazione emo-
tiva alla sua terra d’origine.

E’ arioso e monumentale insieme quello
scalone, che si inerpica ardito, con l’acciot-
tolato levigato dal passo dei secoli, fin lassù
alla porta merlata carica di storia, lumino-
sa nella luce, sospirato accesso al panorama
da delirio di sagrato e chiesa a minaccia di
volo nell’infinito del mare. Le rocce che di-
rupano nell’ansa del porto ostentano ara-
beschi di macchia mediterranea a barrica-
te di fichidindia all’inutile scialo dei frutti,
sole compatto sulle pale spinose,nella sta-
gione giusta. Più su ti aggiri tra l’intrico dei
vicoli silenziosi ed assorti, in cui, se chiu-
di gli occhi, il vento che passa lieve narra
antiche storie di saraceni predoni e, via via,
di donne coraggiose che, per amore di li-
bertà e generoso impegno di riscatto, vide-
ro sfiorire anni e bellezza nella prigionia
del castello, di eroi risorgimentali che gri-
darono alto e forte il nome d’Italia ed, in-
fine, di esiliati colti che attenuarono la per-
secuzione del regime con la mitezza del
clima e la calda ospitalità dei cittadini e si
aprirono al sorriso e al canto specchiando-
si negli occhi di mare delle ragazze belle
(sarebbero ancora tutte da leggere e rivalu-
tare le straordinarie testimonianze di Fran-
co Antonicelli!). Da un terrazzo di strada a
catapulta sul mare l’occhio spazia sulla
piana di Paestum ed il pensiero corre ai
Greci che fecondarono di civiltà mediter-
ranea il territorio e fecero di Agropoli la
zona residenziale di Poseidonia o il centro
urbano a governo di una campagna fertile
di agricoltura intensiva. E’,infatti, ancora
tutto da sciogliere l’interrogativo degli ap-
passionati di toponomastica e, conseguen-
temente, di archeologia: Acropoli= città alta
o Agropoli =città dell’agro? In distanza i
Picentini rievocano prestigiosi insediamen-
ti degli Etruschi rivali, per controversie di
potere, dei Greci, che fondarono templi,
terme e fori al di là del Sele, che ammara
lento alla foce, miscelandovi storia e storie
raccolte alle radici degli Alburni di virgi-
liana memoria.

continua a pagina 18
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Da presidente a commissario. Peppino
Tarallo è stato infatti nominato tale in
mancanza di un accordo politico sul
suo successore. La comunità del Parco
ha del resto mandato deserta la riu-
nione per l’elezione dei cinque delega-
ti che le spettavano e, in attesa di una
soluzione, il governo ha preferito non
nominare i suoi rappresentanti. Perso-
nalmente la designazione di Peppino ci
fa molto piacere perché lo conoscia-
mo bene e sappiamo essere un galan-
tuomo oltre che una di quelle persone
che, ci si passi l’espressione, ha <inven-
tato> il Cilento. Non si può però sor-

volare su alcuni problemi politici di go-
verno del territorio, gli stessi sottoli-
neati sul Corriere della Sera con molta
più autorevolezza del sottoscritto, dal
professore Nicola Rossi. Con questo
immobilismo suicida il Parco rischia di
perdere il treno degli ultimi fondi eu-
ropei 2007-2013, destinati soprattutto
alla promozione e al marketing men-
tre i finanziamenti a banda larga annun-
ciati da Nicolais a Padula saranno gesti-
ti dalla Provincia.
C’è da essere pessimisti per il futuro: la
sfasatura tra politica e le necessità im-
prenditoriali dei prodotti e del terri-

torio viaggiano ormai su due lunghez-
ze d’onda completamente differenti,
non per cattiva volontà di questo o
quell’amministratore,ma perché è pur-
troppo nella logica delle cose.
Vediamo. Il mercato globale ha valoriz-
zato le tipicità e la irripetibilità del pro-
dotto e del territorio. La 500 può es-
sere costruita ovunque nel mondo allo
stesso modo,ma l’ulivo pisciottano c’è
solo nel Cilento e non è possibile ri-
produrlo altrove con gli stessi risulta-
ti, anche perché sarebbero necessari
alcuni secoli, spesso millenni.Questa è
la tipicità. La globalizzazione ha dunque

creato un mercato universale più facil-
mente raggiungibile dove le opportuni-
tà per chi si sa muovere sono notevol-
mente accresciute come ben sanno i
produttori di vino cilentani i quali sono
diventati la bandiera del territorio
senza dover aspettare di essere rico-
nosciuti come tali nel loro stesso ter-
ritorio. Anzi, ci sono ancora ristorato-
ri talmente poco professionali e poco
aggiornati che non propongono nean-
che il loro vino.
Se il mercato delle merci è globale,
quello della politica è rimasto terribil-
mente locale. Questo spiega come
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Melchiorre Marrazzo,
nuovo assessore con Sica
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Qualche domanda
sul caso Agropoli
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Parco, il doppio gioco di Tarallo
Luciano PPignataro
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(da una lettera inviata ad Oreste Mottola).
“Sento lo iato re lo tuo dormire”, dice un’antica
canzone cilentana. Io mi chiamo Domenico
Campitiello da Stio Cilento ho 51 anni e da circa
40 anni ho avuto la passione di fare il falegname.
Ho acquisito l’arte del legno da autodidatta e un
po’, da una bottega di falegnameria del mio
paese. Come istruzione scolastica è la terza
media degli anni 60. La voglia di essere creati-
vo era forte perché non c’era niente di meglio,
giochi, cinema, neanche il treno sapevamo che
cosa era. Quindi si creava tutto quello che avevi
tra le mani, un pezzo di legno, argilla, pietre…
Ma la mia passione è stata sempre quella di
creare o riprodurre cose che diventassero di val-
ore o che già lo erano in quanto il restauro dei
mobili cilentani e la riproduzione degli stessi era
per me una cosa affascinante perché mi raccon-
tavano la storia e la cultura del Cilento osservan-
do i mobili di una casa contadina o di una casa
baronale, si notava che dal pioppo o castagno, si
passava al noce o al ciliegio, il castagno prevaleva
molto nel Cilento . Ornamenti con intarsi e basso-
rilievi, di scultori del posto, ecco che in me nasceva
l’interesse di sapere chi erano questi, ” masto r’ascia”
Negli anni 70 Crebbe in me l’interesse di costruire
una chitarra quanto già piano piano imparavo anche
a scolpire. La chitarra non sapevo neanche come era
fatta.
Ma con caparbietà e la “capa tosta” cilentana tra tanti
tentativi e errori riuscivo sempre da solo a imparare
e a realizzare questo sogno.
I primi ascolti alla radio poi alla televisione che o
avuto solo negli anni 70 ascoltavo il suono di chi-
tarre classiche e le prime elettriche dei Beatles, la
passione si rafforzava per averne una sempre più pro-
fessionale. Rubando qua e là da altre chitarre e poi
più avanti aiutato da amici chitarristi di conservato-
rio negli anni ‘80 acquisivo sempre di più tecniche di
costruzioni e perfezioni di forma e spessori.
Dalle feste di paese e dall’ascolto degli anziani di
canti antichi ecco che nasce in me la voglia di saperne
di più sulla chitarra battente cilentana. Uno strumen-
to popolare che costruivano già nel lontano 1850 a
Casigliano di Sessa Cilento. Abbandonata la
costruzione perché i liutai che si chiamavano De Luc-
cia, emigrarono in America a fare fortuna perchè si
sa il Cilento non dava futuro per gli “artisti” Autodi-
datta erano anche i fratelli De Luccia, ed uno di essi
se ne andò anche a Napoli ad imparare il mestiere di
liutaio. Lasciarono così una cosa per me preziosa che
racconta tutta la storia del Cilento in quanto con la
chitarra battente si cantava d’amore , di sdegno, di
partenza, e di lotta.
Io, dopo circa 100 anni costruisco questo strumento
che si differenzia da quello calabro o siciliano ap-
punto è cilentano. I legni usati erano: l’acero il cilie-
gio il pioppo l’abete per la tavola armonica, uso gli
stessi legni che nascono nel Cilento e come tavola
armonica uso il gelso e il ciliegio dandomi una rispos-
ta acustica molto soddisfacente, e incredibilmente
sonora.
Questa è la mia microbiografia, un quadro di me e
della mia passione per il Cilento e per il mestiere che
ho voluto scegliere per la mia vita
Agosto di quest’anno cioè 2006 si sono fatte nel
Cilento tante ma tante manifestazioni che non si sape-
va più dove andare. Date che si accavallavano, idee
che si ripetevano, insomma c’è stata una gara a chi la
faceva più bella.Tra sagre e convegni se ne sono visti

di tutti i colori. Eventi che sembravano culturali
ricerche che sembravano vere, insomma chi più ne
aveva ne ha fatte. Credo si mirasse a recuperare fi-
nanziamenti e consumare il più possibile . Balli mu-
siche teatri feste religiose notti bianche, una moda
rilanciata all’ultimo momento, gli enti che si misura-
vano nei convegni e tante altre cose che si dovevano
fare a tutti i costi.
Questa è stata la mia impressione vista dal mio pic-
colo palcoscenico. Non nego che è stato positivo se
guardiamo l’afflusso di gente presente a sagre e man-
ifestazioni ma…
Il Cilento è ancora sottoposto a grandi ma inutili in-
iziative senza il senso di pensare a continuare, a pro-
durre, a diventare professionisti e fare mercato della
cultura e tradizioni che tanto ne siamo ricchi, vendi-
amo solo per un giorno e basta, ripeto,
non c’è il senso di continuare le pro-
duzioni di alcuni prodotti e renderli
..azienda. Non fanno fede le
pochissime , ma pochissime, iniziative,
che dicono, funzionano.
Non me ne voglia nessuno ma ad ogni
paese del Cilento, che occasionalmente
ho visitato per vari motivi, ho chiesto
a gruppi di persone , genitori o persone
qualificate: ma i giovani che fanno?
Hanno risposto tutti: niente, non fanno
niente perché niente c’è, oppure: se ne
vanno.
Questo “se ne vanno” mi ha impres-
sionato, “ emigrazione “ o fuga? Non
lo so. La cosa che mi ha fatto male è
stata di un ragazzo che ha trovato la-
voro al nord, ha detto : mi piace il mio
paese il Cilento ma credo che non
tornerò più, se non, per le vacanze. Già
molti non vengono neanche per le va-
canze. E ancora un altro giovane è andato via, face-
va il fabbro ma faceva anche la fame. Si scrive sui
libri: il Cilento dei tristi…è ancora triste… ahimé.
Sotto alcuni aspetti i giovani che vanno via c’è anco-
ra quella voglia di emergere forse è la stessa che i
nostri padri emigravano per migliorare la loro po-
sizione di povertà. Devo pensare che oggi c’è l’esi-
genza di povertà di confronto con altre realtà?
Dimenticavo una cosa importante è: l’entroterra. Che
paga conseguenze amare per la pochissima affluen-
za di turismo e la viabilità troppo, che cosa assurda,

troppo lontana dal mare. Non lo nascondiamo, il
mare è ancora la spugna che tiene il turismo. I
miei 51 anni sono forse gli anni della riflessione
, tutto non ti sta bene e tutto è da modificare.
Dai convegni si sente dire: Abbiamo valorosi ar-
tigiani , di un ‘arte che scompare. E se ne vantano
pure! Ma di che cosa si vantano, che siamo gli ul-
timi?
Dove è il problema: Siamo soli ! Corsi di for-
mazione , quei progetti che servono solo per con-
sumare dei soldi e illudere quei pochi giovani a
retribuirgli uno stage temporaneo.
È questo che volevo capire 30 anni fa. Adesso
che l’ho capito non ne ho più voglia , mi è pas-
sata, abituato a subire conseguenze di “silenzio”
e di sentir dire: non ti preoccupare che poi si
vedrà. Sono passati solo tanti e tanti anni.
Si sente in queste ultime righe che non mollo e
che sono pronto a ricominciare e continuare a
vedere il mio Cilento che ci sono ancora quei
famosi briganti che vogliono la libertà di essere

capiti , allora, come oggi vogliono costruire il Cilen-
to con la sua cultura, con la sua storia, con il suo ter-
ritorio ricco e generoso pronto a dare tutto, come una
madre ai suoi figli ( non ridere le ultime parole mi
sono uscite poetiche).
Ho fatto un’”azzavugliata” di parole con la coscien-
za di uno che ci crede nelle cose e nei vari stadi della
vita, scanditi con le varie tappe delle età . Ora mi
sento vecchio e stanco, ma se rileggo quello che ho
scritto sopra, sono pronto a ricominciare, e sono sti-
molato a continuare a sognare a crearmi le gratitudi-
ni della vita, pensando al mio Cilento, alle cose belle
vissute da piccolo e ora con saggezza le ricordo.
“Sento lo iato re lo tuo dormire” io lo interpreto come
un sogno antico, povero ma che poi diventa realtà e
si arricchisce con il gesto di prendere una chitarra

battente e cantarlo oggi alla ragazza che ami. Caro
amico ti saluto e scusami se ho voluto raccontarti i
miei sogni ti autorizzo ad usarli se vuoi trarne un ar-
ticolo usando con saggezza il significato profondo
cioè quello che mai più si dovrebbe ripetere che un
giovane debba sentirsi solo un numero. C’è l’anima
dietro tutto questo, facciamola contare . (è inutile che
ti dico dei errori grammaticali)

Domenico Campitiello
da Stio Cilento

Il grido di dolore dell’artista della chitarra battente sull’abbandono delle zone interne
Le amare confessioni di Domenico Campitiello, falegname e cantore del Cilento
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Voleva svelenire il clima. Gli
hanno consigliato un tso. Spe-
rava in una standing ovation.
Ha beccato una caterva di per-
nacchie socialiste. Bramava un
riconoscimento tosto. E per
farlo, ha inciso un disco. Ha incensato Melchion-
da, prendendo in giro Conte. Ha plaudito ai co-
munisti “obbedienti” di Cariello, presentandoci il
Ciccarone Antonio come l’erede di Giovanni Sar-
tori. Ispirandosi alla Pausini, Paolo Polito ha ri-
ri-ricambiato partito. Il disco in vinile non è graf-
fiato. E’ Polito che fa il collezionista di tessere.
Ora sta con Boselli, Mirra e Guercio. Lo Sdi c’est
moi, dice. E per dimostrarlo ha già prenotato
l’assessorato. Non sarà poltrona sua, ma di Enzo
Consalvo (contiano pentito, come
Ciccarone). Sulla scena, c’è sempre lui. Il pro-
scenio è come una droga, per Polito. Lo psico-
tropa, lo trasforma, gli cambia umore.
E così, la notizia della settimana (Mauro Vasto-
la, probabile segretario della Margherita) è pas-
sata in secondo piano.
Polito, l’irriverente. Nel suo ultimo cd, l’ex mis-
sino ha licenziato la cantante utilizzata ai tempi
non remoti della Fiamma Tricolore. E ne ha as-
sunta un’altra, di estrema sinistra. E fin qui, il
discorso fila. Occhio per occhio, Melchionda non
perdona. Chi è contro di lui, non merita...la pian-
tina di fine anno. Premio botanico, lunga vita al
re. Torniamo a Polito. Infiliamo il cd nel lettore
e ascoltiamo la sua canzone. Parte la musichet-

ta e facciamo un salto in-
dietro di 30 anni. Nostal-
gico Polito. Chi è andato
a ripescare? La vulcanica
Rita Pavone. La musi-
chetta è quella dell’Italia
spensierata del Ballo del
mattone, l’Italia che spol-
verava la radio come un
altarino geloso,
l’Italia che guardava la tv
al bar, tutti
insieme, con il Cinzano nel bicchiere.
Polito punzecchia Conte. “Non essere geloso se
cambiamo il piano regolatore”. E fin qui, Polito,
ha ragione. Ma ci manca un rigo nella canzone.
Agli ebolitani, infatti, andrebbe spiegato nell’in-
teresse di quale professionista è stato cambiato il
piano regolatore. Non tutti, egregio Polito, van-
tiamo garage e negozi da riaprire con facili
cambi di destinazione d’uso. E’questa la varian-
te al Prg? Le pizzerie in aperta campagna, le
mega strutture in zona agricola al posto di finoc-
chi, insalata e della scarola?
Nel secondo rigo della canzone si decanta l’at-
tracco a Foce Sele. E qui il problema diventa

serio. Perchè la giunta
Melchionda ogni mese se
ne inventa una. A ottobre,
incenso e mirra per il
porto isola di Vincenzo
De Luca, sindaco di Sa-
lerno (nonchè prosinda-
co di Eboli, dicono gli
Scaramella appassiona-
ti). Una boiata da 3000
miliardi di euro, il De
Luca porto. A novembre,

l’amore folle della band Melchionda esplode per
l’attracco portuale a Foce Sole, con un investi-
mento da 70 milioni di euro che i privati impren-
ditori, dal solo Morena conosciuti, sono pronti
a spendere a Eboli. Con l’anno nuovo, infine, è
spuntato il porto a secco nella zona Lago. Accor-
do fatto, dice Melchionda. La faccia sorridente e
schernitrice di Vito Busillo, lunga la dice. Il pro-
getto naviga in alto mare.
Quarto rigo, Polito baritono dichiara il suo
amore a Rifondazione. Ma non precisa se a Ro-
sania, ad Aita o a Cariello. Un’occhiata a Mel-
chionda...e la preferenza va a Cariello.
Al quinto rigo viene presentato il suo nuovo par-

tito, lo Sdi. Aggregazione senza
visibilità, a Eboli. Con Polito e
Ciccarone (il consigliere comu-
nale più assente) lo Sdi avrà
l’assessorato all’urbanistica.
Operazione di facciata, per una

poltrona in giunta. Affrettiamo il passo e arrivia-
mo all’auspicato decollo del piano
spiagge. Aspettiamo con Polito la prossima esta-
te per toccare con mano, speriamo, non il degra-
do di sempre.
Le reazioni al cd di Polito? “Una cretinata” è il
commento più in voga. “Un capolavoro” è la ri-
sposta estatica degli amici di Melchionda e di
Cardiello. “Una goliardata” ribattono i dirigen-
ti dello Sdi. “Una fregnaccia senza il timbro della
Siae” fa notare un avvocato.
Polito non se la prende. Aduso a sorridere è verso
chi lo contesta. “Alla vecchia casa socialista sono
tornato. E’ stato il mio primo amore”,
confessa. Perchè se la prenda con Conte, non s’è
capito. Stava a sinistra, Conte. E’ andato a de-
stra, l’ex ministro. E Polito? Stava a sinistra,
negli anni della Pavone, poi è passato a destra,
negli anni della Santanchè. E ora è tornato a si-
nistra, negli anni del ballo del qua qua, a
Eboli. Sempre opposto a Conte. E’il motto di Po-
lito. Aspettando il prossimo cd, proviamo a im-
maginare lo scenario politico ebolitano, tra un
anno...e ripensando dov’erano Conte e Polito nel
2005, stacchiamo la spina e caliamo il sipario.

FraFa

Nel vicino comune di Battipaglia di-
cono che gli ebolitani abbiano un dop-
pio difetto. Sono f.f.. La prima effe sta
per fanatici. La seconda effe sta per
fessi. A leggere i commenti sugli ulti-
mi avvenimenti, i cugini di Battipa-
glia (altrettanto fanatici e fessi, soprat-
tutto quando si discute di calcio), tanto
torto non hanno. Primo esempio. Il co-
mune non paga l’acquisto dei quad (i
quadricicli comprati per inseguire fan-
tomatiche prostitute nella pineta più
sporca d’Italia). Quad non pagati, vi-
gili appiedati. La storia si ripete, le fi-
guracce si moltiplicano. Era già suc-
cesso a luglio. Per un debito con il
Consorzio di Bonifica, macchine e
scooter dei vigili urbani erano stati se-
questrati dall’Etr. Questa volta è l’av-
vocato Cardiello ad avviare il pigno-
ramento dei quad. Beccati in flagran-
te inadempienza, a Palazzo di Città si
son riunite le menti più eccelse al po-
tere. E han deciso a chi dare la colpa:
non più a Rosania, ma alla ragione-
ria. Nel mese di dicembre, spiegano,
la ragioneria si è incartata con i conti.
Tra vacanze, cotechini, lenticchie e
panettoni, la ragioneria si è dimenti-
cata di pagare la rata dei quad? Eppu-
re c’era una soluzione
banalissima. Bastava dirottare i 5000
euro (denaro pubblico) pagati a un as-
sessore per i suoi viaggi a Roma…e i
quad non rischiavano il pignoramen-
to. E invece no. La colpa è della ra-

gioniera. Al rogo. Alla forca. A licen-
ziatela, se non sa pagare nemmeno
una rata dei quad. Eboli adesso rischia
un’invasione di prostitute...in fuga
dalla pineta più sporca d’Europa
(mentre scriviamo, la situazione è
peggiorata).
La storia dei quad ha acuito le tensio-
ni al comando di pm (polizia munici-
pale). Tanto da arrivare ad un altro
esempio da bugia fanatica (ebolitani

f.f.). A inizio gennaio, i vigili urbani
dichiarano lo stato di agitazione.
Aspettano i soldi degli
straordinari. Da settembre li brama-
no. Tre giorni dopo lo stato di agita-
zione, un vigile sceso da Campagna,
arriva a Eboli e scrive: “la protesta è
rientrata. Anzi, non c’è mai stata. Ov-
vero, se c’è stata non è avvenuta per i
soldi”. Ora, a sto simpatico vigile di
Campagna vorremmo dire: popolo

con l’anello al naso,
non siamo. Ci ha prova-
to già De Luca, col
porto isola. Non repli-
chi, di grazia. Che lei,
signor vigile di Campa-
gna, voglia mischiare le
carte e le idee per inchi-
narsi al potere, lo faccia
pure. Ma i vigili di
Eboli hanno protestato
per un impegno non
mantenuto. I soldi degli
straordinari che non
hanno avuto.
Bastava parlare con
loro, guardarli un pò in
faccia, per capirlo. Caro
vigile di
Campagna…meno in-
censo e più dignità,
di grazia. E arriviamo
al terzo esempio. I
Nas ispezionano l’ospe-
dale di Eboli. E dichia-

rano: mettete a posto gli scatoli, siste-
mate i pacchi nei depositi. E va bene
così. La reazione in Comune? Come
al gol di Grosso nella finale dei mon-
diali contro la Francia. Fuochi d’arti-
ficio, lanciarazzi multicolor, sentite
questa: “L’ispezione dei Nas ha con-
fermato il lavoro egregio che stiamo
svolgendo all’ospedale di Eboli”. Già
il plurale è un abuso. Il comune sta al-
l’ospedale come la Bindi al calendario

della Santarelli. Tanto entusiasmo
ultrà per un ospedale pulito, sembra
una vittoria di Pirro, più che di Gros-
so. A lor signor padroni del civico pa-
lazzo, giriamo una domanda dei mala-
ti dal primo al terzo piano dell’ospe-
dale: in caso di incendio...da quale fi-
nestra devono gettarsi giù, sperando
di farsi meno male? In attesa delle
uscite di sicurezza, meglio evitare
certi pseudo-orgasmi fittizi e verba-
li. Con i soldi dello spumante e delle
piantine di fine anno, magari, ci usci-
va una mini rata per i quad. Ragionie-
ra? Se è viva, si discolpi. Immancabi-
li, anche questa settimana, abbiamo
avuto a Eboli tanti esempi da “isola
felice” (la definizione è di un presun-
to politologo, sciocco servo in via
Ripa). Un benzinaio a Corno d’Oro si
è beccato il calcio della pistola in fac-
cia. Ed è stato alleggerito di 2700
euro. I frati si sono raccolti nel refet-
torio per cenare. E i ladri gli
hanno svuotano le stanze. Dalle suore
si è verificata la stessa scena, ma nes-
suno si è scomposto. Sarà pur vero
che siamo un’isola felice... rispetto a
Torre del Greco e Torre Annunziata,
ma aspettando le telecamere
senza pile dell’assessore Cicalese...il
conteggio delle rapine è da media
Scampìa. Aspettiamo una dichiarazio-
ne, ora, che smentisca i battipagliesi,
grazie.

Francesco Faenza

Quei Quad comprati per inseguire prostitute nella pineta
Bugie ridicole per una rata da pagare che ha appiedato i vigili

Il Pavone Polito e la politica cantata
“Con-te non sei la mia passione”



Il Segretario della “Fiamma Tricolo-
re” di Campagna, Signor Paolo Ianne-
ce, ha comunicato alla Città di aver ri-
cevuto la seguente lettera, a firma del
sindaco di Campagna Biagio Luongo:
“Egregio Segretario, la invito formal-
mente a prendere visione degli atti, di-
sponibili presso 1’ufficio di segreteria
generale, che regolano la misura del-
l’indennità di funzione del sindaco e
degli amministratori. Dalla loro lettura
è di facile riscontro che quanto riporta-
to sul manifesto “I conti non tornano”
è del tutto infondato. Voglia, pertanto,
darne smentita con i medesimi stru-
menti già utilizzati. In mancanza, de-
corsi inutilmente giorni 15 dal ricevi-
mento della presente, assumerò tutte le
necessarie iniziative a tutela della mia
persona e della mia onorabilità. Nella
ferma convinzione che l’informazione,
la corretta informazione e, quindi, il
confronto e il dibattito, soprattutto nelle
divergenze, sono base e principio del
vivere civile e democratico di ogni sin-
gola comunità, le porgo distinti saluti”.
Una prima risposta non s’è fatta atten-
dere. Così si inizia nel documento
messo in circolazione domenica 14
Gennaio 2007: “Il Sindaco invita il se-
gretario della fiamma tricolore ad es-
sere più preciso in riferimento agli sti-

pendi del sindaco
stesso e degli as-
sessori. TUTTO
QUI?”. Poi si
continua: “A que-
sto punto, delle
considerazioni
sono d’obbligo:
1. Egregio Signor
Sindaco, fiamma

tricolore parla alla gente e ha affisso un
manifesto pubblico appunto per infor-
mare i cittadini dei risultati deludenti
della sua amministrazione, perciò è
bene che lei risponda pubblicamente ai
cittadini e non solo al segretario di un
partito; 2. Ha chiesto di rettificare solo
le cifre del primo punto del nostro ma-
nifesto “I conti non tornano” e preci-
samente quello riguardante l’Euro in
più o in meno percepito dagli ammini-
stratori e non ha sollevato nessun’altra
obiezione, né ha tentato di difendere gli
atti amministrativi della sua giunta, ha
condiviso, quindi, tutto il contenuto ri-
guardante IL FALLIMENTO DELLA
SUAAMMINISTRAZIONE!. Comun-
que, accogliendo il suo invito, abbia-
mo chiesto all’Ufficio di Ragioneria
tutti i dati precisi relativi agli stipendi
degli amministratori pubblici. Quando
saremo in possesso delle cifre esatte

che il Comune ha elargito, stia pur
certo che provvederemo a renderle
pubbliche;
3. Con la
Lettera in-
viata, il
nostro Sin-
daco ha di-
mostrato
di non es-
sere abi-
tuato al
confronto
con l’Op-
posizione,
anche perché in Consiglio Comunale
essa è politicamente inconsistente ed
inesistente, perciò basta che qualcuno
dissenta pubblicamente, come abbia-
mo fatto noi, che il Sindaco si agita e
morde come un cane a cui è stata pesta-
ta la coda”.

Questa la chiusura: “Egregio Signor
Sindaco, qualora volesse rispondere
con un’altra lettera, la preghiamo di
non sbagliare più indirizzo, la invii ai
cittadini di Campagna, come facciamo
sempre noi, perché non si dimentichi
mai che sono loro gli aventi diritto ad
essere informati”.

Mario Onesti
(www.monesti.blog.tiscali.it)

Cosimo Cicia, assessore alle Politiche
Sociali del Comune di Eboli, Ente Capo-
fila del Piano Sociale di ZonaAmbito S5,
strumento strategico dei Comuni asso-
ciati per il governo locale dei servizi so-
ciali, ne racconta realtà, prospettive ed
orientamenti futuri.
È da quasi due anni alla guida politica del
Piano di Zona , cos’ha trovato e cosa è cam-
biato?
Bisognava evitare interruzioni di servizi,
avviare progetti fermi e ricucire i rap-
porti con i Comuni dell’Ambito.Abbia-
mo cominciato a lavorarci da subito.
Alcuni Comuni però sono andati via.
Certo la scissione c’è stata ma se da un
lato rispondeva a bisogni di realtà diver-
se dalle nostre, i piccoli Comuni monta-
ni dell’Alto Sele, è anche vero che era
troppo tardi. Il processo era stato avvia-
to e non era più possibile tornare indie-
tro.
Le recenti polemiche politiche ebolitane
hanno acceso i riflettori sul Piano.
Accetto di buon grado le critiche, le con-
sidero costruttive.Talvolta però si com-
mettono errori che, con la giusta infor-
mazione potrebbero essere evitati.
Che vuol dire?
Il Piano di Zona risponde ad esigenze di
politica sociale concertate fra più terri-
tori e dunque non ascrivibili ad un singo-
lo Comune.
È l’ottica dalla quale va interpretata la po-
sizione del sindaco di Sicignano degli Albur-
ni, Alfonso Amato?

Più volte è intervenuto per chiarire le
motivazioni che hanno portato i tecnici
del PdZ ad elaborare il tanto contesta-
to avviso pubblico.
E i sindacati? Hanno espresso soddisfa-
zione per le conclusioni raggiunte ai ta-
voli di concertazione.
Passiamo ai servizi. Allarme tossicodipen-
denza: come rispondete?
Abbiamo appena costituito un’ATS per
la realizzazione di tre progetti per la
lotta alla droga, “Tuttinisime”, “Job no
drug” e “Strade alternative”
E i minori?
Con il progetto ”Fuori dal giro” sono
stati inseriti in attività di laboratorio e
di apprendistato 25 minori provenienti
dall’area penale di Eboli, Battipaglia e
Campagna.
L’isolamento è spesso presupposto del di-
sagio.
Concordo pienamente, per questo ab-
biamo avviato 73 borse lavoro, sono solo
tirocini formativi ma, alla scadenza del
progetto l’azienda può anche decidere
di assumere.
Quali le opportunità per i disabili?
Siamo stati i primi a sottoscrivere unAc-
cordo di Programma per l’Integrazione
Scolastica e Sociale degli Alunni Porta-
tori di Handicap. Partecipiamo ai lavori
dell’Osservatorio Regionale sul Diritto
all’Educazione della FISH-Campania e
presto inaugureremo i Centri Socio Edu-
cativi Diurni di Contursi Terme e di Al-
tavilla Silentina.

Intorno alla famiglia ruota la persona
umana, quali servizi erogate?
Abbiamo attivato il Centro Polifunzio-
nale Famiglia “Radici ed Ali”, ad Eboli e a
Buccino.Abbiamo potenziato la Comu-
nità di Accoglienza “Il Granello di Sena-
pe” che ha sede a Campagna.
In questo viaggio intorno alla persona non
possiamo dimenticare gli anziani.
Per la quinta annualità abbiamo previsto
il Telesoccorso e i Centri Sociali Poliva-
lenti.
La nostra è ormai una realtà multietinica, è
in corso un cambiamento culturale radica-
le.
Sono anche assessore all’Immigrazione
del Comune di Eboli, c’è il problema San
NicolaVarco. Per le emergenze abbiamo
ricevuto dalla Regione un finanziamen-
to di 50.000 euro.Abbiamo attivato un
progetto di assistenza sanitaria per la
prevenzione della tubercolosi in colla-
borazione con l’Asl Sa2 e con l’Associa-
zione Altraitalia e il Piano ha esteso i
Punti DIM,Diritti in Movimento, anche ai
Comuni di Battipaglia e Campagna.
Le dimensioni del fenomeno sono più
ampie.
Distinguo l’ordinario dallo straordinario.
Nel primo caso riusciamo a lavorare da
soli. È nella straordinarietà e mi riferisco
a San NicolaVarco che abbiamo bisogno
di sinergie interistituzionali.
Il lavoro è dignità, che risposte date?
Abbiamo attivato uno sportello per
l’emersione del lavoro irregolare e l’av-

vio di attività imprenditoriali, possono
usufruirne solo i beneficiari di Reddito
di Cittadinanza che abbiano manifestato
interesse all’Autoimpiego.
Quali sono state le priorità della quinta an-
nualità?
I minori e gli anziani.
Il Piano si è dotato di una nuova immagine,
perché?
Vogliamo rispondere al meglio ai biso-
gni della gente e credo che la chiarezza
delle informazioni sia un momento di in-
clusione delle marginalità.
Il mandato delle politiche sociali è un man-
dato di giustizia sociale.
Chi sceglie l’impegno nel sociale ha so-
litamente motivazioni forti che rimanda-
no ad esperienze umane profonde, a
quei vissuti che ti fanno dire:“Io ci voglio
provare”. E noi ci stiamo provando.

Ornella Trotta

SELE

Campagna, risposta della Fiamma a Luongo

Cicia: “Io ci voglio provare” contro la marginalità

Salerno non più solo splendida location per
film di successo ma anche vivaio di gio-
vani attori proiettati verso la fama. È il
caso del 32enne Michele Lenza (nella
foto a sinistra), originario di Oliveto
Citra:è apparso nella serie tv di Raiuno
“Butta la luna” con Fiona May e Giam-
paolo Morelli. Il giovane salernitano ha
interpretato il piccolo ruolo di un gior-
nalista televisivo.Capelli scuri,occhi ver-
dissimi, 1.77 cm di altezza, fisico asciut-
to, Michele vanta un curriculum di tutto
rispetto:ha frequentato il Centro inter-
nazionale di ricerca sull’attore, diversi

stage presso il Centro produzioni Rai di Na-
poli e attualmente studia dizione con Clotil-
de Grisolia.A teatro ha recitato in allesti-
menti di Pasquale De Cristofaro, Gaetano
Stella e Antonello De Rosa. Per il cinema è
apparso in“Rosa Funzeca” e“Trilogia suAldo
Moro” diAurelio Grimaldi e“Mater Natura”
di MassimoAndrei.Ha girato uno spot tele-
visivo e ha preso parte alla trasmissione tv
“Uomini e Donne” su Canale 5 in uno
sketch al fianco di Tina “la vamp” Cipollari.
Poi il registaVittorio Sindoni l’ha scelto per
la fiction“Butta la luna”.«Il cinema resta però
la mia grande passione»,spiega il giovane at-
tore che ha fondato assieme all’amico Marco
Spina la“Saona”,un’associazione specializza-
ta nella selezione e nella gestione di attori,
comparse e in generale di professionisti del
settore cinematografico.

Michele debutta
intvconFionaMay
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Abbiamo
finora so-
stenuto
che la co-
munica-
zione in-
terperso-
nale si
basa su
tre livelli
contemporanei: quello verbale, pa-
raverbale e non verbale, dando il
93% del peso della comunicazione
a questi ultimi aspetti e solo il 7%
alla componente verbale in senso
stretto.
E’ però fondamentale capire che
quel 7% struttura il nostro modo
di concepire il mondo, perché ci
permette di descriverlo verbalmen-
te e quindi di costruire concetti.
Può essere utile qui ricordare che
la linguistica tende a differenziare il
piano denotativo da quello conno-
tativo nella comunicazione :il piano
denotativo indica la relazione esi-
stente tra una parola e l’oggetto cui
si riferisce in termini meramente
referenziali; il piano connotativo in-
corpora invece un giudizio di valo-
re sulla forza evocativa che la pa-
rola in sé contiene.
Le parole rappresentano la più pic-
cola unità dell’aspetto esecutivo del
processo linguistico (Vygotsky).
Ciascuna parola contiene caratte-
ristiche distintive che possono es-
sere utilizzate in modo diverso se-
condo la forza con cui esprimere
le proprie intenzioni. Le parole pos-
sono essere descrittive (descrivono
fenomeni osservabili), valoriali (as-
segnano valore ad oggetti, persone
stati d’animo e sono generalmente
astratte), interpretative (sono me-
ramente soggettive e si basano sui
processi di attribuzione e catego-
rizzazione). La scelta delle parole
forma il registro linguistico.
L’atto linguistico riguarda i mezzi
linguistici che le persone usano per
compiere le più comuni azioni so-
ciali ed evidenzia il carattere d’azio-
ne del linguaggio che ha la capacità
di provocare effetti sul ricevente.
I cinque atti linguistici sono:
1)verdettivi: constatare, descrivere,
dire a qualcuno come stanno le
cose;
2)esercitivi: cercare di far fare qual-
cosa a qualcuno;
3)commissivi: impegnarsi a fare
qualcosa, assumere impegni;
4)espositivi: esprimere i propri sen-
timenti interiori;
5)comportativi: causare cambia-
menti attraverso le parole.

RRaammoonnaa  BBaavvaassssaannoo    

L e  p a ro l e  n e l l a  
c o m u n i c a z i o n e  
i n te r p e r s o n a le

Sinceramente non si sa se è l’ennesi-
ma favola metropolitana di Agropoli,
ma è molto inquietante e, cercando
d’approfondire, non veniamo rassicura-
ti sull’infondatezza della notizia, biso-
gna prenderla per buona (diciamo
così).
Probabilmente al Comune c’è già il
progetto, anche se si spera proprio di
no o, almeno, ci si rifiuta di credere.
Sembra il peggior incubo che avessi-
mo mai fatto e supera qualsiasi fanta-
sia apocalittica che abbiamo mai potu-
to avere nel confronti della nostra città
di mare. Qualsiasi, anche le più meste
previsioni di degrado e speculazione
nelle nostre menti non sono mai giun-
te fin qui, perciò la nuova ci lascia tra-
felati. Appena avuta la notizia di una
galleria nella zona del porto, ingenua-
mente o forse stupidamente, molti

hanno immaginato che si trattasse di
una “galleria d’arte”, insomma un
museo, poi hanno compreso, con sbi-
gottimento, di che cosa si vagheggia ad
Agropoli.
Ebbene ecco la novità: un buco!
Sì, precisamente.
Un buco che trapassi letteralmente la
collina e che dal porto raggiunga la
zona della taverna dei monaci, Muoio,
dove con un certo sforzo di fantasia
(per non parlare di quello economico
o ambientale) si potrebbe immaginare
oltretutto anche un eliporto!
La notizia è sensazionale, nel senso che
procura delle sensazioni mai provate di
sgomento e stupefazione, d’ira e pian-
to, di caldo e di freddo e siccome pro-
babilmente diventiamo anche pessimi-
sti di fine del mondo o forse di quello
che riteniamo il nostro mondo: Agro-

poli.
Allora proviamo ad
immaginare il buco,
la galleria, magari
bella con tante luci,
larga, spaziale, sì,
un bel tunnel spa-
ziale quattro corsie,
per poterci fare pure
le corse di rally.
Non si sa perché ma
ci vengono le lacri-
me agli occhi e più
ci sforziamo d’im-
maginare e più i

sensi ci mancano (notizia sensazionale,
no?). Poi, se davvero si realizzasse
l’eliporto, sarebbe comodo, per chi
viene da lontano, parcheggiare l’”eli-
cotterino” e raggiungere il panfilo, no?
Non si crede, adesso la bucano pure
questa nostra amata terra, la bucano, la
scavano, la svuotano e la straziano
senza ritegno per una logica economi-
ca, perché altrimenti il
porto non ha le caratteri-
stiche di sicurezza.
Vorremmo che si smettes-
se d’interpretare meschi-
namente la realtà di un
borgo di mare, di una città
con vocazione turistica,
scambiandola per una
terra da svendere al mi-
glior offerente; includen-
do in questa compraven-
dita anche i suoi ignari
abitanti.
Non riesco a pensarci: un
buco al cuore, tanto deve
morire, no?
Non bastano gli stupri e le
sconcezze a cui è stata
sottoposta; non basta
averla snaturata, venduta
(mi riferisco al porto), bi-
sogna anche bucarla, ferir-
la, sventrarla questa città
di nessuno, questa terra di
conquista e di potere.
Ma la vogliamo finire o

no? Vergogna a chi pensa di speculare
su queste cose distruggendo angoli di
paradiso.
Vergogna a chi cerca di lucrare sulla
propria terra, a chi se la vende, tanto
non è sua: è nostra. Nostra.
Vergogna!

Milena Esposito

Sarà il giovane CarmineParisi, nella foto
sopra,  a rappresentare la Sinistra Giovanile
nelle prossime elezioni comunali.

Porto: fuori dal tunnel o fuori di testa?
“Vergogna a chi specula distruggendo il paradiso”

Se andavi in
tipografia
per stampa-
re un mani-
festo funera-
rio ti sentivi
rispondere:”
Scusi, ma
non poteva
morire un
mese dopo

le elezioni…” Non pensate che il si-
gnor tipografo fosse candidato e quin-
di voleva il vostro voto.  Ma lui, in ve-
rità, il tempo di stampare una ventina
di miserabili manifesti, in bianco e
nero, tra l’altro, non lo trovava pro-
prio.  Poteva fare lo straordinario: ma
più di ventiquattro ore di lavoro al
giorno, credetemi, non si possono
proprio fare.  Specialmente allora che
il signor Bertinotti aveva detto che gli
operai devono lavorare trentacinque
ore la settimana (cinque ore al gior-
no) e non di più.  I manifesti elettora-
li sono belli… sono a colori… donne
truccate, uomini truccati, forse prepa-

rati per appalti truccati. Ma, guarda
caso, in mezzo a tutti questi volti alle-
gri ce ne sta sempre qualcuno triste,
troppo serio, troppo pensieroso,
come il signor Fassino, ad esempio.  Ed
allora, per rivalsa psicologica, ti viene
in mente il signor tipografo che quan-
do si è presentato questo candidato
troppo serio, gli ha sicuramente detto:
“ Paga lei anticipato o dovrò fare
causa ai suoi eredi?”
Le elezioni proprio per questo sono
simpatiche.  Solamente che in piazza e
sul corso principale (la strada dello
struscio, per intenderci) non puoi pro-
prio passeggiare.   Dopo mezzora ti
ritrovi con le tasche piene di fac simi-
le, volantini e bigliettini, e le scatole
piene per le troppe richieste avute.
La notte, non potendo dormire per
l’enorme confusione elettorale, dopo
che ti sei rigirato nel letto un poco a
destra, un poco a sinistra ed un poco
al centro (per par condicio!), svuoti le
tasche di tutti gli inviti elettorali rac-
colti dagli amici in piazza e li butti nel
cestino dell’immondizia. Mai poi inco-

mincia un altro dilemma.  Prima che
tu arrivassi in piazza avevi solo due
candidati in mente: quello che ti fece
un grosso piacere (naturalmente fa-
cendo un dispiacere ad un altro, pove-
rino, che non se lo meritava proprio)
oppure quello che tu stimi di più e
che ha fatto, durante un precedente
mandato, il benessere per il paese, per
la collettività senza guardare in faccia
a nessuno e rispettando appieno le re-
gole della democrazia. Comunque de-
cidi che ci ripenserai il giorno dopo e
quindi ti addormenti.  La notte sogni
che ti trovi nella cabina elettorale con
i due candidati pretendenti al tuo voto
che ti guardano dall’alto. Voti scheda
bianca e fai per uscire.  Ma la porta
del seggio non si apre e rimani bloc-
cato dentro. E siccome da bambino
soffrivi un poco di claustrofobia, ti
svegli di soprassalto e ti metti a sede-
re sul letto inzuppato di sudore. Vai in
cucina, apri la porta del frigorifero e ti
trovi un ripiano pieno di bibite fre-
sche: a destra, a sinistra ed al centro.
Siccome sei ancora frastornato dalle

elezioni non sai dove mettere le mani.
Afferri un bicchiere di plastica e vai
per attingere acqua dal rubinetto.  Ma
anche qui c’è il dilemma: destra, cen-
tro o sinistra.  Ricordando le tue ori-
gini operaie decidi per la sinistra. Ma
non ti sei accorto di aver preso l’ac-
qua calda finché il bicchiere ti scotta
il palmo della mano. Cambi idea e fi-
nalmente puoi dissetarti.  Oramai non
puoi più dormire!  Ti siedi davanti alla
TV ed anche qui ti si pone il dilemma:
canali di destra o di sinistra?  Il sorri-
so di Rutelli o quello di Berlusconi?
Riponi il telecomando sull’apparec-
chio e ti rifugi nel bagno e qui non ti
puoi proprio sbagliare: non più sini-
stra, centro e destra. Qui si trova so-
lamente la vasca da bagno, il bidet ed
il vaso.  La meta, questa volta è sicu-
ra: il cesso! Vorresti prendere il gior-
nale sulla lavatrice, ma subito ti trat-
tieni pensando che potrebbe essere
di destra, centro o sinistra.  Per un ora
intera, come un re sul proprio trono,
ti godi il meritato riposo svuotando il
corpo…e la mente!

S p e c i a l i s s i m o  e l e z i o n i
di CATELLO NNASTRO

DAL NOSTRO INVIATODAL NOSTRO INVIATO
NELLA STORIANELLA STORIA

Con Domini



Potrebbe sembrare banale scrivere un
articolo su una scuola di ballo. La fiori-
tura di queste scuole ha  raggiunto li-
velli inflazionistici favoriti anche dalla
medialità del fenomeno.
Infatti, sia la televisione, con program-
mi come “Ballando con le stelle” o
“Amici”, e sia il cinema, con innumere-
voli pellicole, tra cui quella che da’ il ti-
tolo a questo articolo, hanno dato forte
risalto al fenomeno delle scuole di ballo.
In provincia di Salerno se ne contano a
decine; basta pensare che solo ad Alta-
villa Silentina operano almeno quattro
di queste scuole. La portata del fenome-
no ha indotto anche molti ristoranti a di-
venire, specie di sabato sera, dei dan-
cing, dove è possibile osservare una va-
riopinta umanità che, a partire dai tre o
quattro anni,fino a sfiorare gli ottanta,
muove dei passi su musiche latino ame-
ricane. Ed è bello vedere pingui signo-
ri posare di corsa la forchetta, dove è ar-
rotolato un generoso boccone di spa-
ghetti ai frutti di mare, per correre in
pista. E’ bello vedere distinte signore
cinquantenni, in carne, fasciate di vesti-
ti strettissimi che evidenziano, ahimè,
più le forme del ventre che le altre,
muoversi con agilità sui ritmi languidi e
poi veloci dettati da voci spagnole.
Spesso, cantano e ballando, in un sim-
patico “grammelot” fra lo spagnolo e
l’italiano, proprio come noi, giovani di
qualche tempo fa, che sussurravamo
alle orecchie della ragazza di turno una
improbabile versione di “yesterday”,
avviluppati in un ballo lento.
E’ bellissimo, strepitoso, vedere tutta
questa varia umanità nei cosiddetti balli
di gruppo, quando tutti vanno all’uni-
sono in una direzione o nell’altra e tutti
con la testa al pavimento a contare i

passi o a guardare i piedi degli altri bal-
lerini.
E tra  queste realtà,  ore di sudore in
estenuanti lezioni, che danno la possibi-
lità a tutti di divertirsi, cimentandosi in
una pista da ballo, ne ho visto una che,
invece, esce completamente fuori dal
canone  contemporaneo della classica
“scuola di ballo”.
Sto parlando della “Joseph dancing
school” del giovane maestro Giuseppe
Federico, con base ad Altavilla Silenti-
na, ma con ormai tante succursali in
provincia, tra cui a Pontecagnano, Pe-
tina, Serre, Controne ect.
La differenza principale tra questa scuo-
la e quasi tutte le altre, consiste nella
scelta del maestro di allargare gli oriz-
zonti musicali ad altri generi come
l’hip-hop o la break-dance, pur conti-
nuando a tenere normalmente i corsi di
latino americano, liscio ect.

Giuseppe Federico, pur avendo un nu-
trito curriculum di concorsi vinti come
ballerino di liscio, ha saputo cogliere la
voglia di tanti ragazzi di avvicinarsi al-
l’arte della danza contemporanea.
Il risultato è un gruppo straordinario di
giovani allievi che ha portato questa
scuola a vincere il concorso nazionale
per scuole di ballo tenutosi nel 2006 al
Palamaggiò di Caserta.
E la cosa più significativa è stato vede-
re l’applauso convinto  all’esibizione
della “Joseph dancing school” da parte
delle altre 300 scuole di ballo presenti
alla manifestazione.
La peculiarità del maestro Giuseppe Fe-
derico consiste nell’aver inserito nelle
coregrafie latino-americane dei passi ti-
pici dell’hip-hop e delle evoluzioni da
break-dance, in pieno ritmo, e senza
stravolgere la sensualità della danza.
Così, lentamente, è partito un contagio

tersicoreo tra tanti ragazzi  ed infatti non
è raro vedere nelle piazze dei nostri pic-
coli paesi l’esecuzione di verticali, tho-
mas, flick, salti mortali (  passi di danza
break), quasi come se fossimo, improv-
visamente, proiettati nella periferia ne-
wyorkese, per le strade di Harlem, quel-
le del Bronx o in un film di Spike Lee.
Anche questo è un modo di allargare gli
orizzonti culturali.
A questi ragazzi ( di cui alcuni veramen-
te talentuosi) voglio augurare di conti-
nuare a crescere come ballerini.
Al loro maestro, che ha avuto il corag-
gio e la fantasia di sprovincializzare
anche una piccola scuola di ballo va’
l’augurio che possa un giorno vedere
qualcuno dei suoi allievi calcare un im-
portante palcoscenico, e che, lo stesso,
lo inviti poi sul palco chiedendogli “
…ti va’ di ballare?”.

Davide Pacifico

ALTAVILLA

ALBANELLA-“Mi cacciano da quel-
l’appartamento. E dove andrò ad abi-
tare?”. Se lo chiede Rocco Mirarchi, 67
anni, invalido civile al 40% e collabora-
tore scolastico durante la sua vita di
lavoro. Sal 1967 abita in un alloggio del-
l’edilizia economica e popolare di Ma-
tinella, frazione di Albanella. “Sono tre
vani ed accessori”, spiega. “Ho pagato
sempre tutti i canoni d’affitto. Perfino
le varie riparazioni le ho pagate da me,
non ho mai chiesto rimborsi allo Iacp,
l’istituto delle case popolari”. Perchè
allora lo sfratto? “E’ capitato che negli
anni intorno al 2002 e 2003 sono stato
molte volte fuori casa: a volte per se-
guire la mia anziana madre ed altre per
i problemi di salute di mia moglie Rosa
Begonia. Da qui un verbale dei vigili ur-
bani che ha permesso all’Iacp di Saler-
no di “buttare fuori” Mirarchi ed asse-

gnare l’alloggio ad un’altra famiglia.
“Negli anni quando il caso è nato, ed il
signor Mirarchi ha ignorato le ingiun-
zioni dell’Iacp -  io non avevo respon-
sabilità specifiche nel settore. Purtrop-
po ci troviamo di fronte a varie sen-
tenze passate in giudicato. L’ammini-

strazione comuna-
le – racconta il sin-
daco Giuseppe Ca-
pezzuto – non può
impedire che il fun-
zionario comunale
responsabile del
procedimento ese-
gua le sentenze. Se
mi frapponessi ri-
schio una denuncia
penale. Al signor
Mirarchi ho offerto
la più ampia assi-

stenza giuridica affichè possa fare i suoi
ricorsi. Gli ho anche detto che può
chiederci un contributo per fare par-
zialmente fronte alle spese d’affitto. La
verità è che ci sono delle graduatorie
che devo far rispettare. Sono a cono-
scenza di tante famiglie che versano in

condizioni peggiori delle sue. C’è
anche chi ha pericoli imminenti di crol-
lo. Ho le mani legate!”. 
La versione di Rocco Mirarchi è diver-
sa. “In quello stesso stabile dell’Iacp di
corso Europa a Matinella ci sono quat-
tro appartamenti vuoti. Perchè non
vengono occupati? Capezzuto è stato
molto contento, e ci è anche venuto a
ringraziare, per il sostegno elettorale
di almeno 50 voti che il mio parenta-
do gli ha volentieri offerto durante le
ultime elezioni comunali. Io lo stima-
vo molto, pensavo che avesse seria-
mente preso a cuore la mia situazio-
ne”.
Ora davanti ai coniugi Mirarchi c’è la
sola strada di un ultimo ricorso al Tar,
il tribunale amministrativo. 

(or.mo.)

Tutti a chiedere: “Ti va di ballare?”
Dal la  t rad iz ione  a l l ’h ip -hop  ne l le  scuo le  d i  ba l lo

Mirarchi: “Mi sfrattano dalla mia casa popolare”
Il sindaco Capezzuto: “Non posso fare niente ci sono delle sentenze passate in giudicato”



“Andiamo a Roma per sapere diretta-
mente dal Ministro cosa intende fare a
Valle della Masseria. E vogliamo sa-
pere direttamente da Fulco Pratesi
quali iniziative intende realizzare per
ostacolare l’apertura di una discarica
a poco più di cento metri dall’Oasi”,
ha dichiarato Baldassarre Chiaviello,
presidente del Comitato Serre per la
vita che da oltre un mese porta avan-
ti iniziative per contrastare una scelta
che sarebbe drammatica per il futuro
del paese. Una delegazione è stata ri-
cevuta il 16 gennaio presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri dal
prof. Boccia, capo Dipartimento del
Ministero dell’Ambiente e dal Dr. Vi-
glione, capo Gabinetto del Ministro
Pecoraro Scanio.
“Non potete risolvere il problema del-
l’emergenza rifiuti sempre a carico
del nostro territorio e dei cittadini di
Serre. E’ dal 2000 che la nostra vita è
diventata invivibile per la presenza
prima della discarica di Macchia So-
prana, che tuttora sversa percolato nel
Fiume Sele, e poi
per quella di
Basso dell’Ol-
mo”, ha esordito
Baldassarre Chia-
viello. “In questo
modo distruggete
la possibilità di
sviluppo del no-
stro territorio e
mortificate le spe-
ranze di tanti gio-
vani che guardano
all’Oasi per av-
viare attività im-
prenditoriali lega-
te al turismo am-
bientale ed alle
produzioni biolo-
giche. Senza Oasi
non può esserci
futuro per questo
territorio”, ha
concluso. 
Il Prof. Boccia ha
sottolineato la gravità dell’emergenza
rifiuti in Campania. Nei prossimi due
anni, ha continuato, servono discari-
che in cui sversare circa un milione e
quattrocentomila tonnellate di rifiuti.
Questo è possibile o in una megadi-
scarica che il commissario Bertolaso
ritiene possa essere quella di Valle
della Masseria o in cinque discariche
di media grandezza che vanno, però,
ancora individuate.
“Il ministro Pecoraro Scanio è contra-
rio alla soluzione di Valle della Mas-
seria per la presenza dell’Oasi ma è,
comunque, necessario pensare ad altre
soluzioni praticabili”, ha concluso.
I funzionari ministeriali hanno anche
ribadito che i cittadini di Serre saran-

no costantemente informati e che tutte
le ragioni espresse dal Comitato sa-
ranno attentamente considerate. 
Contemporaneamente, presso la sede
nazionale del WWF in Roma, si sono
incontrati il presidente del WWF Ita-
lia Fulcro Pratesi, il segretario genera-
le Michele Candotti, il presidente del-
l’Associazione Nazionale del Caval-
lo Salernitano Persano Paolo Pastori-
no ed un delegazione del comitato
“Serre per la vita”.
Tutti si sono dichiarati d’accordo a

realizzare insieme qualsiasi iniziativa
civile per scongiurare il disastro am-
bientale che scaturirebbe dalla loca-
lizzazione di una discarica a Valle
della Masseria, all’interno dell’oasi di

protezione e di rifugio per la fauna mi-
gratoria denominata “Oasi di Persa-
no”, unica in Italia, dove vive ancora
la LONTRA. Una discarica che fun-
zionerebbe a poche centinaia di metri
dal fiume Sele dal quale prelevano
acqua i Consorzi di Bonifica in Sini-
stra ed in Destra del fiume Sele per
l’irrigazione delle colture dell’intera
Pianura omonima, al confine con
un’area SIC (Sito di Importanza Co-
munitaria), con la Riserva Naturale
Regionale del Medio Corso del Sele-
Tangro e coincidente con la rete eco-
logica del piano territoriale regionale
(PTR).
Il Presidente WWF dichiara che la
lontra e l’Oasi di Serre-Persano sono,
per la loro unicità, il simbolo del
WWF Italia e, per questo, di vitale
importanza per l’intera struttura na-
zionale. 
Paolo Pastorino sostiene che la lontra
e l’Oasi sono già in serio pericolo per
l’inquinamento determinato dalle due
discariche già presenti nel raggio di 2
– 3 Km a Macchia Soprana ed a
Basso dell’Olmo e mostra le foto del
percolato di Macchia Soprana che fi-
nisce nel torrente sottostante e, quin-
di, nel fiume Sele. 
Michele Candotti ricorda che nel 2007
cade il trentennio della nascita del-
l’Oasi di Serre-Persano e relaziona
sull’interesse costante di tutta l’orga-
nizzazione nazionale del WWF sul
problema discarica.
Il consiglio Nazionale ha già delibe-
rato di convocare una propria riunio-
ne a Serre, a testimonianza dell’impe-

gno e della presenza del WWF per la
salvaguardia della Lontra  e dell’oasi.
L’incontro vede tutti uniti nel sostene-
re che la lontra e l’Oasi non possono
e non devono più subire attacchi di
questo genere. Per fronteggiare
l’emergenza “cronica” dei rifiuti in
Campania è impensabile ricorrere al
loro sacrificio!
È ora che gli amministratori Regiona-
li e Provinciali si assumano le respon-
sabilità del loro operato e diano indi-
cazioni al Commissario Straordinario
per l’emergenza rifiuti su siti alterna-
tivi a minore impatto ambientale, for-
nendo una mappa completa delle cave

e delle discariche presenti in Campa-
nia, comprese quelle requisite dalla
magistratura e non riportate nel PRAE
della regione Campania (Piano Regio-
nale Attività Estrattive) ed in attesa di
essere bonificate.
Stanchi di promesse e di rassicurazio-
ni che puntualmente non trovano ri-
scontro, ma anche determinati a capi-
re cosa sta realmente accadendo, i cit-
tadini di Serre si sono recati a Roma
per parlare con il ministro Pecoraro
Scanio e con Fulco Pratesi, presiden-
te del WWF.

Debora Chiaviello

E’ iniziato il “count
down”, il conto
alla rovescia, che
terminerà martedì
prossimo, quando
alla presenza di
autorità civili e mi-
litari, il Generale
Carmine De Pa-
scale (nella foto)
lascerà il comando
della Brigata “Ga-
ribaldi” al Genera-
le Vincenzo Ian-
nuccelli. 
Da quel 28 aprile
2005, data in cui
ha assunto il co-
mando della pre-
stigiosa unità, sono
trascorsi circa
ventuno mesi, du-
rante i quali i reg-
gimenti agli ordini
del Generale De
Pascale hanno
svolto un’intensa
attività addestrati-
va e diverse missioni fuori area. 
Il Generale Carmine De Pascale, rien-
trato il mese scorso con il grosso della
Brigata dal territorio iracheno, dove
ha avuto l’onore di concludere la mis-
sione “Antica Babilonia”, è stato il re-
sponsabile del contingente militare ita-
liano per l’area di responsabilità Italia-
na, coincidente con la  provincia di
DHI – QAR. 
La Brigata Bersaglieri “Garibaldi”, com-
posta di solo soldati professionisti è
da sempre impegnata nelle operazio-
ni militari per la pace, è stata la prima
unità ad entrare in Bosnia – Erzegovi-
na nel 1995, in Albania ed in Kosovo,
ottenendo il pieno successo in tutte

le missioni. Alla cerimonia saranno
presenti anche tutti i comandanti dei
reggimenti incardinati nella Brigata Ga-
ribaldi: Colonnello Maurizio Scardina
comandante del 1° Reggimento Bersa-
glieri; Col. Paolo Capitini dell’8^ Rgt.
Bersaglieri; Col. Massimo Margotti del
21° Rgt. Genio Guastatori “Timavo”
(assumerà il comando venerdì prossi-
mo); Col. Roberto Villani del 131° Rgt.
Carri; Col. Giuseppe Leone del 19°
Rgt. Guide; Col. Fabio Gianbartolomei
dell’8° Rgt. Artiglieria; Tenente Colon-
nello Davide Fanelli del Reparto Co-
mando e Colonnello Giulio Carletti,
comandante del Comprensorio Mili-
tare di Persano.

Tutti contrari a portare i rifiuti nell’oasi ma l’emergenza impone scelte rapide 
Il comitato popolare “Serre per la Vita” va a Roma dal Wwf e dal Ministero per l’Ambiente
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Il Generale De Pascale lascia la
brigata “Garibaldi”, arriva Iannuccelli

L’oasi dei Rifiuti
In pericolo l’oasi del WWF di Persano-Serre in provin-
cia di Salerno. Nella Localita’ denominata “Valle della
Masseria”,una enorme DISCARICA, di Rifiuti Solidi
Urbani, che avra’ un’estensione di 60.000 mq per 

un’altezza di 25 mt si appresta ad accogliere
900.000 Tonnellate di R.S.U. tutto questo:

a 100 mt. dall’Oasi WWF di Persano
a 400 mt. dal Fiume Sele

a 3 Km dall’ex discarica di Macchia Soprana
a 2 Km dall’ex discarica di Basso dell’Olmo

Serra-Longa
a 800 mt. dal Royal Golf Persano

a 800 mt. dall’Area P.I.P.
La scelta del luogo farebbe diventare la media Valle del
Sele un vero e proprio “Triangolo dei Veleni”,per la pre-
senza delle tre discriche,senza tener conto di una disca-
rica abusiva gia’ sequestrata dalla Magistratura nella Loc.
Pagliarone e poi bonificata con mezzi e modalita’ tutti

da verificare.



Quando si parla di rosma-
rino si fa riferimento di so-
lito solo alla sua essenza
utilizzata a scopo culinario,
ma sicuramente non si
pensa che anche questa
pianta può causare degli
effetti collaterali. Secondo le informazioni
fin ora disponibili in bibliografia, solo a do-
saggi elevati si potevano manifestare distur-
bi gastrointestinali e a carico delle vie urina-
rie.  Recentemente, invece, un uomo di 53
anni è stata sottoposto ad una indagine der-
matologica, in quanto presentava, da 2 anni,
episodi di eritema pruriginoso e rigonfia-
mento del viso, del torace e delle braccia. Il
paziente riconduceva tali episodi, all’appli-
cazione sul torace di un estratto alcolico di
rosmarino preparato da lui stesso. Da 4 anni
il paziente aveva piante di rosmarino nel suo
giardino ed applicava sul torace, in caso di
problemi bronchiali, preparazioni alcoliche
di rosmarino. In primo luogo sono state ana-
lizzate le diverse parti della piante al fine di
analizzare il diverso potere sensibilizzante; si
è verificato che una maggiore risposta al-
lergizzante era data dalle foglie fresche di
rosmarino, rispetto alle foglie secche. Ciò
ha fatto sospettare che il componente a
maggior potere sensibilizzante fosse l’olio
essenziale, che essendo volatile, potrebbe
perdere parte del suo effetto sensibilizzan-
te, durante il processo di essiccamento. Suc-
cessivamente sono state testate salvia, ori-
gano, timo e lavanda, piante della stessa fa-
miglia del rosmarino (labiate) ed è stata in-
dividuata una reattività crociata con 3 delle
4 specie testate appartenenti alla famiglia
delle labiate, quali salvia, lavanda e timo. Ma
cosa significa reattività crociata? I soggetti
che soffrono di allergie ai pollini, possono
avere “reazioni allergiche” quando mangia-
no alcuni alimenti vegetali, cioè frutta e ver-
dura. Un esempio classico è il soggetto al-
lergico al polline di betulla; questi può avere
bruciore in bocca, prurito al cavo orale, sen-
sazione di chiusura alla gola, seguiti da
edema labiale e papule sulla mucosa del
cavo orale, quando mangia la mela.Questo
fenomeno si chiama CROSS-REATTIVITÀ
(o reattività crociata, cross-reactivity). La
sensibilizzazione al polline di betulla provo-
ca nel soggetto allergico, la produzione di
IgE specifiche che si legano ai recettori spe-
cifici residenti nel cavo orale; quando il sog-
getto sensibilizzato alla betulla mangia una
mela, l’allergene della mela viene riconosciu-
to, per la sua “somiglianza” molecolare, dalle
IgE specifiche per l’allergene betullaceo. Si
scatena di conseguenza la Sindrome Orale
Allergica (SOA).In conclusione questo stu-
dio dimostra l’esistenza di una reattività cro-
ciata tra le piante appartenenti alla famiglia
delle labiate ed in particolare una differen-
za di attività sensibilizzante tra le diverse
parti delle piante e tra le differenti forme
(fresca ed essiccata). Essendo queste pian-
te presenti non solo nella composizione di
fitoterapici, ma anche in molti cosmetici, ri-
cordiamo ai nostri lettori che è necessaria
una attenta valutazione dei rischi associati al
loro utilizzo. 

Alberto Di Muria
redazione@farmaciadimuria.it

La Ericsson porterà la larga banda
prima nei comuni del Parco e poi a
tutta la provincia di Salerno.
Microsoft potrebbe presto investire in
Italia, forse addirittura in Campania. A
volte i miracoli si avverano, sembra ri-
cordarci l’affresco che campeggia sullo
sfondo del refettorio della Certosa di
Padula. Si tratta delle “Nozze di Cana”,
quando Gesù trasformò l’acqua in
vino!
“Siamo arrivati tardi al momento giu-
sto” ha sintetizzato Pasquale Persico
che è stato uno dei primi a capire che
la scommessa dello sviluppo si sareb-
be vinto o perso sul campo di battaglia
delle tecnologie avanzate. La diffusio-
ne del WiMax potrebbe essere il colpo
di fortuna (molto simile al miracolo)
che consentirà, prima ai comuni del
Parco del Cilento e Vallo di Diano, e
poi all’intera provincia di Salerno di
porsi all’avanguardia rispetto al resto
d’Italia nel campo della diffusione
della banda larga in tutto il suo territo-
rio. 
Al tavolo dei relatori un Domenico Ni-
coletti raggiante che non riesce a na-
scondere la sua euforia: “ecco un
sogno che diventa realtà” e dimentica
di ricordare che fu proprio il Parco del
Cilento a lanciare l’idea di abbattere il
“digital divide” mettendo in rete la fra-
stagliata realtà del parco utilizzando
le nuove tecnologie. Lo ha invece ri-
cordato il vice presidente della provin-
cia di Salerno, Gianni Iuliano, che a
dato merito all’assessore Gaetano Are-
nare di aver intuito che l’idea nata dal
basso potesse essere il grimaldello con
cui porre la provincia a capo di un pro-
getto molto ambizioso: portare la
banda larga in ogni luogo della provin-
cia a costi limitati non dovendo stende-
re centinaia di chilometri di fili.
Nicoletti al tavolo e Giuseppe Tarallo
in platea a fremere come un “bambi-
no” a cui avevano copiato il compito
e ora la bella figura la facevano gli
altri. Oggi l’ente Parco parte svantag-
giato in ogni situazione. È costretto a
rincorrere ma senza mai superare chi
gli sta d’avanti perché non può eserci-
tare in pieno il suo mandato. Ha l’han-
dicap di un commissariamento che si
protrae senza a causa dello stallo cau-
sato dalla politica che non sa decider-
si. Dopo il Pit Parco, questa del
WiMax sarà l’unico vero volano di svi-
luppo a disposizione del Cilento e del
Vallo di Diano. Il progetto parte con il
Parco a fare da tappezzeria invece di
sedere nella plancia di comando. La
regia l’ha assunta la Provincia. Più il
tempo passa e più difficile sarà ritaglia-
re un ruolo di protagonista ai soggetti
istituzionali del territorio.
Perfino Gianni Pittella, nel suo breve

indirizzo di saluto, ha trovato il modo
di chiedere spazio per la sua regione, la
Basilicata, nel progetto: “favoriamo
l’incontro sulla sostanza evitando di
dividerci sulla forma.” Tradotto: non
rincorriamo improbabili moti secessio-
nisti ma lavoriamo per crescere insie-
me integrando territori vicini su obiet-
tivi comuni.
L’ing.Nello Califano, della Ericsson ha
portato con mano il pubblico presente
nel mondo virtuale di quello che sarà
questo territorio quando il progetto di-
venterà realtà: velocità e spazi inim-
maginabili finora per realtà tagliate
fuori dalla rete ad alta velocità via cavo
che servirà solo i grandi agglomerati
urbani e industriali. Video comunica-
zioni, sicurezza e multimedialità in
tempi rapidissimi. Per dirla con un
pubblicità famosa: “il mondo intorno
ad ognuno” di noi che, senza spostar-
si, può viaggiare sulle autostrade in-
formatiche. Su quelle stesse infrastrut-
ture tecnologiche potrà diffondersi
anche la promozione di un territorio
unico per farsi conoscere e per invita-
re i milioni di uomini e donne che cer-
cano quello che noi già abbiamo, am-
biente, cultura e tradizioni.
“In questo progetto gli attori siete voi!
- attacca il ministro della funzione pub-
blica e innovazione, Luigi Nicolais ri-
volgendosi agli amministratori locali
presneti in massa – quest’idea nata dal
basso che oggi si trova ad essere la
prima ad essere finanziata per una serie
di coincidenze, sarà da esempio in tutta
l’Italia. L’essere i primi provocherà dei
vantaggi che andranno ben oltre la sod-
disfazione di potere accedere subito ai
finanziamenti.”
Infatti, l’accordo tra il ministro della
difesa e delle comunicazioni che ha li-

berato delle frequenze da utilizzare per
modernizzare il paese, ha reso possi-
bile il “miracolo salernitano”. Il fatto,
poi di non aver ancora intrapreso la
strada di altre tecnologie come il wifi,
ha consentito di non doversi impicca-
re a qualcosa che potrebbe diventare
obsoleto in poco tempo: “arrivare tardi
al momento giusto!” 
“Trentacinque Mld di Euro destinati
alla Campania nei prossimi sei anni
sono un poderoso volano per lo svilup-
po. Non dovranno essere sprecati in
mille rivoli. Dovranno mettere la no-
stra regione in condizione di compete-
re non con Milano, ma con Tokio e
Sidney.” 
A Lisbona il Consiglio Europeo  indi-
cò la strada: tecnologie, ambiente e in-
frastrutture. L’ambiente, per nostra for-
tuna, non siamo ancora riusciti a di-
struggerlo, per le tecnologie ci viene
incontro un “miracolo”, per le infra-
strutture, nonostante tutto ci stiamo at-
trezzando. “Bisogna fare squadra, met-
tere da parte gli atavici motivi di divi-
sione valorizzando le occasioni dell’in-
contro incamminandosi sul sentiero
della collaborazione - ha concluso Ni-
colais – su questa strada troverete, oltre
alla risorse, anche la mia più comple-
ta disponibilità”.
“La Certosa ha bisogno di un’idea che
la renda protagonista anche oltre
l’aspetto culturale ed architettonico –
dice Nicoletti – intanto sarà la sede del-
l’Olimpiadi della mente. La invitiamo
ad essere ancora qui per l’inaugurazio-
ne signor ministro”.
“Ci sarò! E sarò con voi ogni qualvol-
ta saprete trovare il modo di valoriz-
zare intelligenza e creatività”.

Bartolo Scandizzo

Ericsson porterà la larga banda prima nei comuni
del Parco e poi a tutta la provincia di Salerno

Digital Divide, arrivati tardi a momento giusto

DIANO

Dermatite al lergica
al  rosmarino



“L’autore, innamorato della sua
terra, ricca di incomparabili
bellezze, di cui Madre Natura
l’ha dotata, affronta il tema
dell’emigrazione verso il Nuovo
Mondo, con viva partecipazio-
ne ideale. In maniera sintetica,
ma efficace, accenna alle cause
che determinarono l’emigrazio-
ne dalla Restaurazione, favori-
ta dalle bande del cardinale
Ruffo, seguita alla Rivoluzione
Murattiana, a quella dei Moti
del Cilento del 1828, del 1848,
al martirio di Carlo Pisacane ed,
infine, all’esodo successivo al-
l’Unità d’Italia“ recita la nota
dell’Associazione. 
“I primi emigranti dalla sua
terra furono i libertari che
sfuggirono alla Restaurazione,
i briganti arricchitisi, che cam-
biarono aria, seguiti dagli uo-
mini del mondo rurale-pastora-
le e da esponenti di famiglie be-
nestanti, soprattutto dopo
l’Unità d’Italia. Il libro riporta
dati storici, ma pone l’accento
sulla tradizione orale, sulle te-
stimonianze scritte, antiche e
recenti, sui canti popolari, che
ancora oggi si sentono, che, per
l‘autore, tra l’altro, sono la
prova palmare della vita di un
tempo“. 

Tommaso Cobellis, nato a
Vallo della Lucania (SA), è un
“Terrone con abbondante san-
gue friulano“ come si autode-
finisce. Si è sempre battuto a
difesa dell’ambiente, della cul-
tura e delle tradizioni della
terra nella quale è nato e dove
vive. Per l’Editoriale Olimpia
di Firenze, ha pubblicato i vo-
lumi “Cacciatori e cani nel Sud“
(1983), “Uschi là!“(1999), “Il
diritto di tofa“ (1999), “La
Terra del Matumba“ (2002).
“La Nave della Speranza“ è
stato tradotto allo
spagnolo da Alvaro Gargiulo e
verrá presentato e distribuito
dall’Aersu di Montevideo. 

Un bel balzo in avanti l’ha fatto dav-
vero Marilù De Luca: dallo spontanei-
smo del movimento nato a Vallo della
Lucania un paio d’anni fa per la parte-
cipazione dei cittadini alle scelte co-
munali, alla segreteria di partito. In
questi giorni, tra l’altro, la contesa ge-
stione di via De Mattia e di piazza santa
Caterina torna in auge per la raccolta
di firme ad opera di un gruppo di citta-
dini in un neonato movimento e del-
l’opposizione, per la permanenza del-
l’isola pedonale. 
Nella sala d’attesa comunale, tra stam-
pe di Vallo della Lucania e l’elenco
degli amministratori della città, chiuso
con l’attuale, Luigi Cobellis, seduti
come in una sala di attesa ferroviaria -
il treno è l’incontro di gruppo che si
terrà a breve - intervistiamo Marilù De
Luca. Allora, dove eravamo rimasti? a
“La Piazza”, movimento di cittadini
per una democratica gestione della
cosa pubblica. “Sì, avevamo iniziato
una discussione tra cittadini e pubblica
Amministrazione, adesso dovremmo
rimetterci al lavoro per continuare il di-
scorso interrotto”. 
Anche se lei ha partecipato alle elezio-
ni, è diventata vicesindaco ed elemen-
to di spicco dei Ds, c’è una sensibile
differenza tra la professoressa impe-
gnata di due anni fa e adesso, conclu-
dendo con un  bilancio di percorso po-
sitivo. “È presto per fare bilanci. Vi è
una difficoltà oggettiva nel cambiare
ruolo. Dal di dentro la visione a 360
gradi delle varie problematiche appare
diversa, è una visione globale, che in-
cide”. Mancanza d’indipendenza?
“Non si tratta di una visione d’indipen-
denza, ma di percepire il quadro d’in-
sieme, complessivo”. 
Il movimento La Piazza esiste ancora?
“Esiste, ma adesso ha bisogno di un

altro motore per continuare il percor-
so. Un altro leader insomma, dato che
ora ho un altro ruolo. Si tratta di una
indipendenza indispensabile al movi-
mento che ha subito un momento di
stasi”. Questa indipendenza potrebbe
anche andare in contrasto con lei, lo sa?
“Questo è possibile, contrasto con me
e con l’amministrazione che rappresen-
to. Il movimento va comunque rilan-
ciato e rimesso in moto”. Torniamo a
Via De Mattia: dopo una campagna
elettorale in cui avete parlato di riaper-
tura al traffico e risanamento, che suc-
cede? “L’attività era per la salvaguardia
di strada, marciapiedi in pietra, palaz-
zi, materiali usati per la pavimentazio-
ne. Dicevamo che quel progetto non
fosse consono ai parcheggi, alla viabi-
lità e alla sintonia globale con la città”.
Data la stasi amministrativa avete cam-
biato idea? “No. Io non sono contro le
Zone a traffico limitato, ma quella scel-
ta non è opportuna adesso per le pro-
blematiche create. Sono a favore di una

viabilità alternativa nel centro urbano,
ma anche a migliorare i danni apporta-
ti”.
Torniamo a lei, di strada ne ha fatta
tanta: presente nel coordinamento dei
Ds del Cilento, nella Direzione e Se-
greteria regionale del partito. Un even-
to positivo per una persona iscritta da
circa un anno ad un partito, tra l’altro è
anche una giovane donna cilentana: si
sentirà una minoranza! “Nel partito no!
Siamo al 50 per cento donne, con molti
giovani. Compreso il segretario. Oggi
vi è più attenzione alle donne, più di
quella che appare all’esterno. Tra vo-
lontariato, e impegni civili sono spes-
so loro le protagoniste. Diciamo che
non le vedo affatto assenti. Ora però la
mia agenda è davvero piena: famiglia,
figli, scuola, am-
ministrazione e
partito”. 
Cosa si augura
per Vallo della
Lucania? “Mi au-
guro che sia ab-
bandonata la
mentalità di
paese. Si deve
pensare in grande
e sentirsi parte di
un qualcosa di
collettivo. Voglia-
mo far aumentare
la partecipazione
attiva, rimettere in
moto il piano ur-
bano comunale e
intervenire seria-
mente sulla rac-
colta differenzia-
ta”. La gente in-
tanto attende
qualcosa di visibi-
le. “So che non è

stata appagata l’ansia di novità. La so-
luzione ai problemi seri –lavoro, svi-
luppo urbano, il traffico - non si trova
subito”. È possibile parlare anche di
una biblioteca e della riattivazione del
teatro comunale? “La biblioteca, pro-
getto che la vede in rete con le scuole,
dovrebbe partire presto. Il teatro atten-
de i lavori per l’adeguamento che
vanno dai bagni per i diversamente
abili agli impianti di sicurezza”. Lei
che è anche idealista, ci dica un suo
sogno per Vallo. “Vedere la Badia di
Pattano recuperata in maniera dignito-
sa e sicura, fruibile nella migliore ma-
niera a tutti e inserita negli itinerari cul-
turali della Regione Campania”.

Nicola Nicoletti

Non c’è pace per via De Mattia
Maggioranza e opposizione a confronto: l’intervista al vicesindaco Marilù De Luca
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Quando il legame con la pro-
pria terra è forte, viscerale, dif-
ficilmente ci si dimentica chi si
è. Difficilmente ci si dimentica
dei luoghi, degli sguardi della
gente, di ogni singola pietra o
fiore… i ricordi eternano il ra-
dicato legame, con uno specia-
le collante che prende il nome
di amore.
E’ il caso di una donna, Rosal-
ba Facchinetti, 53 anni nata ad
Angellara piccola frazione del
comune di Vallo della Lucania. 
Trasferitasi in tenera età a San
Paolo in Brasile, Rosalba Fac-
chinetti non ha mai dimentica-
to il Cilento e quel paesino di
600 anime che lo popolava. 
La sua affinità elettiva con la terra natia e con An-
gellara l’ha condotta negli anni non solo ad opera-
re in un’associazione che riunisce i cilentani di San
Paolo (che sono veramente tanti a cominciare dal
Sindaco della città Josè Serra, oriundo di Marina di
Camerata per proseguire con il presidente della Pro-
vincia di San Paolo), ma da dodici anni ha fondato

una casa editrice che porta il
nome della sua piccola Angel-
lara: Angellara Editrice.
La casa editrice ha un catalo-
go con importanti testi della
cultura accademica brasiliana
che affrontano soprattutto temi
della pedagogia e della comu-
nicazione. Di alcuni libri gli
autori sono di origini cilenta-
ne.
Rosalba Facchinetti, oltre ad
essere una giornalista di rilie-
vo e docente di Etica della Pro-
fessione e del Comportamento
presso molte università brasi-
liane, da sempre si occupa di
scoprire e scavare nel suo pas-

sato e in quello dei tantissimi emigrati cilentani in
Brasile:<<Il mio intento—dice la Facchinetti—  è
quello di creare un ponte, un legame forte tra il Bra-
sile ed il Cilento, cominciando col non dimenticare
la lingua, le tradizioni e gli usi di questa terra.>> 
Cresciuta accanto a due genitori cilentani doc, il cui
ricordo è immortalato in un testo di cui è autrice:
“Parla!”, Rosalba Facchinetti ha vividi nel cuore e

nella mente ogni singolo gesto quotidiano, ogni pa-
rola, ogni detto che le è stato insegnato:<<Ciò che
più mi è rimasto nel cuore sono le espressioni idio-
matiche di questa nostra terra, che si dipingevano
di colori ancora più vividi quando si chiacchierava
in famiglia durante il pranzo o la cena. Ricordo come
se fosse ieri che mia madre aveva sempre la preoc-
cupazione del cibo, tipica del sud Italia e mi diceva
sempre: “Che n’ama mangià oi? Vuliti la braciola cò
li fusiddi?(il suo dialetto è perfetto, sembra quasi
come se non fosse mai partita da Angellara!).ed io
le rispondevo sempre: “Ne Ma cuoci chero cà
vuò!”.>>
Cibo e dialetto = cilentanità, anzi recupero della ci-
lentanità perduta nei luoghi, nella gente ma presen-
te nei ricordi e nelle tradizioni che la famiglia Fac-
chinetti ha sempre onorato e ricordato anche dal-
l’altro capo del mondo.
E l’impegno di Rosalba Facchinetti nel perpetuare
le antiche tradizioni del Cilento anche in Brasile  è
la testimonianza non solo del suo amore per questa
terra ma anche di una precisa volontà: non dimen-
ticare mai chi si è e dove si è nati, e lo sta facendo
con i soli strumenti che ha a disposizione, il dialet-
to ed il cibo. 

Marianna Lerro

L’Osservatorio la Piazza

Da quando due anni fa l’amministrazione di Vallo della Lu-
cania guidata da Antonio Sansone si armò di ruspe e pic-
coni per i lavori nell’antica via De Mattia, numerosi valle-
si sono scesi in campo con l’“Osservatorio la Piazza”, un
movimento di cittadini pronti a discutere i progetti del
comune. Si tratta di un comitato civico con a cuore la par-
tecipazione democratica di tutte le componenti sociali alla
vita del paese. 
È nato nel 2004, in occasione degli interventi di riqualifi-
cazione del centro storico di Vallo, percependo un perico-
lo per la storica fisionomia di piazza Santa Caterina in me-
rito alla chiusura di una delle due vie che attraversano la
città, con il rischio pratico, diventato subito realtà, di ingol-
fare l’altra strada, un tempo solo variante, oggi invece con
numerosi accessi pedonali per l’urbanizzazione avvenuta
negli ultimi anni. L’altra motivazione di contrasto era la di-
scutibile qualità dei materiali usati e che, ben presto, si
sono danneggiati in maniera sensibile. 
Il malcontento di residenti e commercianti si è espresso
nelle riunioni tenute all’Istituto Tecnico Commerciale e
per Geometri “E.Cenni” di Vallo dove incontri, anche caldi
e vibranti, hanno messo a confronto il disappunto di una
parte della cittadinanza e l’amministrazione di allora.

A Montevideo 
“La Nave della Speranza” 
di Tommaso Cobellis

Nasce in Brasile la prima casa editrice cilentana: Angellara editrice
La giornalista Facchinetti racconta la terra natia

E’ nata  la piccola Clara Sica,
lo annuncia il fratellino della
bimba, Ferdinando. Tantissi-
mi auguri al papà prof. Biagio
Sica, docente al Liceo Classi-
co di Eboli e gestore del noto
ristorante La Girandola, e alla
mamma ing. Lucia Rossi, ex
assessore all’urbanistica e at-
tuale caposettore dell’ufficio
Urbanistica di Eboli.

E B O L I - C U L L A
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Sanità, differenziata e nuova pavimen-
tazione stradale. Questi i prossimi ap-
puntamenti che attendono Roccadaspi-
de. Il 20 gennaio, l’assessore regiona-
le alla sanità, Angelo Montemarano vi-
siterà l’ospedale e terrà, alle 16.30, un
pubblico incontro presso l’aula consi-
liare. Interverranno, tra gli altri, il vi-
cepresidente della regione, Antonio Va-
liante, il vicepresidente del consiglio
regionale, Gennaro Mucciolo (nella
foto), e il direttore generale dell’Asl Sa
3, Donato M.T. Saracino. “La sanità e
le aree interne a sud di Salerno”, sarà il
tema dell’incontro che verterà, quindi,
sull’intera situazione ospedaliera della
provincia. «Esporrò la necessità del po-
tenziamento dell’ospedale di Roccada-
spide», afferma il sindaco, Girolamo
Auricchio. Dopo la conferma del-
l’ospedale rocchese come struttura di
secondo livello, la Valle del Calore
aveva tirato un sospiro di sollievo. Suc-
cessivamente, però, una nuova tegola
piombava sul nosocomio. Dalle pagi-
ne de “Il Mattino”, spuntava una diret-
tiva nazionale, firmata dal manager
Donato Saracino, che indicava nelle ur-
genze i soli interventi da praticare pres-
so gli ospedali di Roccadaspide, Agro-
poli e Sapri. La presenza del direttore
generale all’incontro del 20 gennaio,
deluciderà in merito alla veridicità o al-
l’infondatezza della notizia riportata.

Per quanto riguarda la più volte annun-
ciata raccolta differenziata, l’isola eco-
logica sarà pronta tra una decina di
giorni, salvo maltempo. Per l’adegua-
mento, il sito è stato ristrutturato con il
cemento armato, anche per la costru-
zione dei relativi cordoli. È stato acqui-
stato il materiale che correderà la
nuova disposizione dell’isola ecologi-
ca. Saranno posizionati i cassoni me-
tallici per contenere il vetro e la plasti-

ca, dopodiché partirà la differenziata.
Circa il progetto dell’amministrazione
Auricchio di cambiare la pavimenta-
zione stradale della Via Mazzini, i roc-
chesi storcono il naso. Non va giù che
al posto dei basoli i quali, da oltre un
secolo, ricoprono la strada in questione,
è prevista una pavimentazione in cu-
betti di porfido. Il sindaco, Girolamo
Auricchio, vede nel progetto un primo
passo per la sostituzione della pavi-
mentazione stradale del paese. «Ogni
anno si farà un lotto e spero, a fine
mandato, di sostituire la pavimentazio-
ne della Via G. Giuliani. I cubetti sono
più facili da rimuovere in caso di ripa-
razioni e sono più durevoli dei basoli
traballanti, per la cattiva esecuzione dei
lavori, in piazza XX Settembre». I cit-
tadini, però, si chiedono l’opportunità
della sostituzione dei secolari basoli.
Tale progetto, secondo i più, non com-
porterebbe nessuna utilità alla colletti-
vità, se non il danno di compromettere,
definitivamente, la conservazione di un
pezzo di storia di Roccadaspide. Men-
tre per il sindaco la difesa per l’antichi-
tà doveva interessare «la costruzione
del cancello di ferro davanti al castel-
lo e l’uso del convento di S. Maria
come discarica oltre 20 anni fa». Molti,
però, vedono lesa la preservazione del
patrimonio artistico del paese.

Francesca Pazzanese

ROCCADASPIDE n°02 26 gennaio 2007
Il 20 arriva Montemarano. Differenziata, c’è l’isola

Via Mazzini, via i Basoli, arriva il porfido

Il centro “Iprha” di Roccadaspide è
una struttura privata che cura i di-
sturbi del linguaggio, dell’apprendi-
mento, di relazione dell’età evolutiva
ed opera la riabilitazione neuropsico-
motoria. Il centro si avvale della col-
laborazione di logopedisti, neurologi,
neuropsichiatri, fisiatri, terapisti, assi-
stenti sociali e di consulenze con gli
specialisti dell’ospedale “Gemelli” di
Roma,  per una valutazione specifica
dei casi più importanti e difficili. Di
recente, è stato approvato il proget-
to di laboratorio teatrale sperimen-
tale per i soggetti diversamente abili.
Iniziativa intrapresa in collaborazione
con il piano di zona, ambito S/6, coor-
dinato dall’avvocatessa, Rosa Egidio
Masullo (nella foto) e dal direttore del
piano, Fiore Marotta. Il presidente del-
l’Iprha è Andrea Limonciello coadiu-
vato dal direttore sanitario, France-
sco Reina , e dal coordinatore dei te-
rapisti, Emilio Maiorano. L’inizio del-
l’attività teatrale del centro ha coinci-
so con uno spettacolo natalizio realiz-
zato dai bambini. I bei costumi indos-
sati dai protagonisti sono realizzati

dagli operatori del centro.  Il titolo
della recita è “Il Natale degli animali”.
Al termine dell’esibizione, fa irruzio-
ne un simpaticissimo Babbo Natale,
che distribuisce cioccolatini e cara-
melle. «Ma è Gianni», esclamano in
coro i bambini, ovvero, Gianni Spinel-
li, il neuropsichiatra. La sinergia tra
teatro e mondo animale non è casua-
le, ma favorisce la socializzazione e la

comunicazione dei piccoli. Prima del-
l’inizio, un bambino accarezza più
volte l’intrusa cronista, sembra un an-
gelo. Il piccolo teatro accoglie i geni-
tori degli attori in erba che, nella fin-
zione scenica, si contendono il posto
vicino a Gesù. C’è posto per tutti loro
accanto a lui. Ma non sempre questi
piccoli trovano posto nel sistema sco-
lastico. L’inserimento di nuove figure
professionali nelle scuole, quali il logo-
pedista, il foniatra e il neuropsichia-
tra, aiuterebbe l’operato di questi
centri e l’inserimento dei bambini di-
sabili.  Per i piccoli, anche con lievi
problemi, non c’è sempre una diagno-
si corretta. Risultati diagnostici che
molte volte differiscono tra Asl e cen-
tri privati, con il risultato di praticare
in ritardo una terapia riabilitativa in-
dividuale. Quando si sa che agire
prima possibile, a questa età, è indice
di una maggiore qualità di riuscita
della cura. Il centro è diventato un
punto di riferimento non solo per i
pazienti di Roccadaspide, ma anche
per l’utenza dei paesi vicini.

Francesca Pazzanese

Centro Ipr.ha, per curare i disagi infantili
Il neuropsichiatra Spinelli porta cioccolatini e caramelle

E’ ormai pacifico: i Buoni Pasto rie-
scono a soddisfare tutti i generi di ap-
petiti! E’ infatti di questi giorni la no-
tizia che a Genova (e dove altrimenti!)
i clienti hanno la possibilità di pagare
senza problemi il proprio conto utiliz-
zando i Buoni Pasto. Diverte il fatto
che a riscuotere non siano i tavernieri
del vecchio ghetto della città della
Lanterna ma le prostitute di Via del
Campo, la stessa strada cantata a suo
tempo dal compianto Fabrizio De
Andre’. Di fatto ormai sono sempre di
più i negozi che accettano i buoni
pasto come mezzo di pagamento. Il
business è ormai così ricco che alcu-
ne società erogano dei ticket (cosid-
detti Premium) che possono essere
usati anche come buoni spesa nei ne-
gozi più disparati, dagli elettrodome-
stici ai casalinghi.
Quali sono le ragioni di questo suc-
cesso? Innanzitutto i Buoni Pasto, fino
ad un importo giornaliero complessi-
vo di € 5.29, sono esenti da oneri fi-
scali e previdenziali anche se non con-
tribuiscono alla formazione del tratta-
mento di fine rapporto e della pensio-
ne. Per cui il grande vantaggio dei
“ticket” è il notevole risparmio fisca-
le. Ma a quale costo? I buoni pasto
creano un’economia gonfiata perché
all’origine essi sono pagati meno del
loro valore nominale e di conseguen-
za alimentano subdolamente l’infla-
zione. Inoltre molti esercenti non li
presentano all’incasso, ma li usano per
rifornirsi di prodotti, amplificando
così un circuito vizioso e miope che
allarga la quantità di ‘moneta’ circo-
lante. Di fatto moneta fiduciaria e
come tale potenzialmente pericolosa.
I ticket, infatti, non sono una moneta
battuta dalla Banca d’Italia, ma dalle
società emittenti. E c’è una cosa nota
a pochi. Vi siete mai chiesti perché al-
cuni ticket sono accettati più volentie-
ri di altri? Semplice, perché essi per-
mettono di realizzare un lucro mag-
giore. Quando, infatti, viene il mo-
mento di acquistare una fornitura di
ticket, gli enti e le compagnie indico-
no una gara, basata sulla migliore of-
ferta. Ciò vuol dire che anzichè paga-
re i buoni al valore facciale, la ditta li
compera ad un valore inferiore. Esem-
pio per capirci: ticket da 5 euro com-
perati a 4.90 fa, su un numero cospi-
cuo di ticket, diciamo 5000, un rispar-
mio di 500 euro. Per chi spende il tic-
ket questo è trasparente, perchè il va-
lore per quanto lo riguarda è 5 euro.
E allora? Chi ci mette la differenza e
il guadagno della compagnia emitten-
te? La differenza ricade solo sul ge-
store dell’esercizio convenzionato. Ad
esempio sui ticket  viene scontata una
provvigione media del 10%. Il gesto-
re cioè incassa un buono da 5 euro, ma

Il racconto della spesa
di Giorgio Cafasso

continua a pag. 16



Valle dell’Angelo ha voluto ricordare,
con una imponente manifestazione,
una delle figure più importanti della
Valle del Calore vissute nel secolo ap-
pena trascorso, il professore Alfonso
Tesauro, per più legislature, a partire
dal 1948, rappresentante indimentica-
bile delle comunità locali. La cerimo-
nia indetta e patrocinata dal Comune
di Valle dell’Angelo ed a cui ha dato il
suo fattivo ed insostituibile contributo
Nicola Mastrandrea, originario di Piag-
gine,  da svariati anni residente ad
Omignano, ha visto la partecipazione
di tantissime persone. Di queste non
pochi erano legati a Tesauro per moti-
vi professionali e di scuola, ma i più
erano presenti per averne apprezzato,
quali amministratori e cittadini della
Valle del Calore e del Cilento, la fatti-
va disponibilità alla risoluzione dei tan-
tissimi problemi conseguenti alla rico-
struzione del Paese dopo il secondo
conflitto mondiale. I volti di tanti am-
ministratori, vecchi e nuovi, e di tan-
tissimi cittadini hanno rivissuto  nel ri-
cordo il sorriso di “un animo buono”
che, come ha avuto a dire a conclusio-
ne della manifestazione uno dei suoi
più illustri allievi Michele Scudiero, ha
aleggiato sin dall’inizio sulla manife-
stazione. Questa ha avuto inizio con lo
scoprimento della targa di intitolazione
di un nuovo Corso del piccolo centro
cilentano ad Alfonso Tesauro ed è pro-
seguita successivamente nell’aula con-
siliare. Qui vari oratori si sono succe-
duti per illustrarne l’opera e l’attività
o per cogliere nel ricordo del Suo ope-
rato incitamenti per la risoluzione dei
problemi dell’oggi. Sono stati questi
ultimi gli indirizzi seguiti con partico-
lare rilievo dal presidente della Provin-
cia di Salerno Angelo Villani, dal suo
predecessore nella carica Alfonso An-
dria e dal vicepresidente della Giunta
Regionale della Campania Antonio Va-
liante. Non sono mancati i ricordi che
hanno legato ciascuno di essi, allora
agli inizi dell’attività politica, a Tesau-
ro. Precedentemente Salvatore Iannuz-
zi, sindaco del piccolo centro, dando
inizio alla manifestazione, ne aveva il-
lustrato il significato nell’ambito del-
l’attività che l’amministrazione vallan-
giolese va svolgendo e, più in genera-
le, il valore di ricordo di un eminente
personaggio, quale Alfonso Tesauro,
come ponte di collegamento fra le
nuove e le vecchie generazioni. Non è
mancato il ricordo di un suo incontro,
allora ragazzo, con il professore e l’im-
pressione che quel ricordo accompa-
gna.  Alla presentazione del sindaco
hanno fatto seguito gli interventi del
senatore Michele Pinto e dell’onorevo-
le Tino Iannuzzi. Il primo ha tratteg-
giato con parole commosse di allievo la
carriera forense del giovane avvocato

Tesauro e la sua capacità professiona-
le e culturale di bruciare qualsiasi tappa
che gli si frapponeva per il consegui-
mento della laurea, dell’idoneità a di-
fendere dinanzi alle più alti corti di giu-
stizia, rispettivamente a 18 e 19 anni,
dell’accesso alla carriera universitaria,
avvenuta con la libera docenza a 25
anni e con il conseguimento, come ri-
corderà successivamente il professore
Scudiero, della cattedra di Diritto e
Procedura Penale alla fine degli anni
20. L’onorevole Iannuzzi sviluppava il
suo intervento sul filo della memoria
che ha intessuto i  rapporti del padre
l’avvocato Candido con Tesauro e sul-
l’importanza del ricordo di personag-
gi, come lui, che hanno contribuito al
riscatto della zona. Tanto, ha sottoli-
neato, ha un valore ancora maggiore
per lui che Valle dell’Angelo porta nel
cuore “con amore ed emozione sulla
scia degli affetti familiari”. Toccava,
infine, ai professori Diomede Ivone,
Carmine Pepe e Michele Scudiero ri-
cordare in maniera dettagliata la figu-

ra e l’opera di Tesauro. In particolare
quest’ultimo, facendo riferimento ad
un discorso di commemorazione del fa-
moso giurista Arcoleo, tenuto dal Te-
sauro, “sull’onda delle emozioni per la
consuetudine di vita” intrattenuta con il
valente maestro e predecessore sulla
cattedra di Diritto Costituzionale, met-
teva in evidenza che “L’uomo non
potrà mai vincere la battaglia che gli
consenta di esprimere la persona
umana in tutta la sua complessità”.
Esprimeva così, servendosi delle paro-
le dello stesso Tesauro la sua e la nostra
impossibilità a sintetizzare in un breve
lasso di tempo una figura così poliedri-
ca. Ciò, tuttavia, non gli impediva di
mettere in evidenza, attraverso un idea-
le percorso sviluppatosi lungo l’intera
vita del Tesauro, la sua figura di giuri-
sta e di politico, chiamato, per gli in-
carichi di parlamentare ricoperti, a
dover dare assicurazione, tra altri innu-
merevoli temi, ai dettati costituzionali
in materia di Corte Costituzionale e del
rapporto tra rappresentanza e governa-

bilità. A tal fine ricordava di Tesauro la
relazione al Parlamento del 30 dicem-
bre 1952 sulla Disciplina per il funzio-
namento della Corte Costituzionale e
il progetto di legge su Rappresentanza
e Governabilità, poi tristemente eti-
chettata come “legge truffa”, ma che
poneva, fin dagli inizi degli anni cin-
quanta, un tema ancora oggi irrisolto
fra la necessità di assicurare la rappre-
sentanza alle varie componenti sociali
e politiche e la governabilità del paese
con raggruppamenti quanto più possi-
bili omogenei e maggioritari. Conclu-
deva Scudiero ricordando la versatilità
di Tesauro in tutti i campi del Diritto e
la  sua attività di manualista che lo
aveva portato ad interessarsi di tutti i
rami del Diritto pubblico in una com-
plessa visione di sistema e alla pubbli-
cazione delle riviste ‘Rassegna di Dirit-
to Pubblico’ e ‘Foro del Diritto Penale’.
In tale contesto di emozioni e di ricor-
di ha trovato ideale collegamento con il
presente il conferimento della cittadi-
nanza onoraria, che l’Amministrazio-

ne Comunale del pic-
colo centro cilentano
ha voluto tributare al
figlio di Alfonso  Te-
sauro, Giuseppe.
Questi, primo ed
ideale continuatore
dell’opera paterna, a
sua volta si caratte-
rizza come eminente
studioso di Diritto
Internazionale e di
Giurista. E’ stato già
Componente della
Corte di Giustizia
Europea e Presiden-
te dell’Autorità Ga-
rante per la Concor-
renza ed  attualmen-
te è componente
della Corte Costitu-
zionale, caratteriz-
zandosi per la Sua
eminente attività di
“Servitore attento e
discreto delle Istitu-
zioni Repubblicane”,
come riportato nelle
motivazione del con-
ferimento dell’alta
onorificenza.
Pasqualino Caputi

Valle dell’Angelo ricorda Alfonso Tesauro
I l  f igl io  Giuseppe nominato c i t tadino onorar io
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Giuseppe Tesauro, un mite
generoso. Un figlio che ha
saputo portare, anche più
in alto, il nome di famiglia
già autorevole. Un uomo
conservato al ruolo di ser-
vitore puntuale dello
stato. Professore di dirit-
to, giudice alla corte euro-
pea, presidente all’anti-
trust per sette anni e,
mentre si godeva il meri-
tato riposo, ecco che viene
chiamato alla Corte Costi-
tuzionale.
Tesauro, il giudice, con
l’onestà intellettuale che
lo contraddistingue, ha
sempre confessato che
questi luoghi sono diven-
tati “suoi” solo dopo aver
preso casa a Scario. Da al-
lora ha voluto ricercare nei
ricordi d’infanzia qualche
spezzone di “vita” che lo
videro bambino sgambet-
tare tra le vie di Bello-
sguardo. 
Il ricordo del padre, l’av-
vocato, che ha cresciuto la
vecchia guardia democri-
stiana del Cilento e intere
generazioni di avvocati, e
ha tirato fuori l’Alto Ci-
lento dall’anonimato geo-
grafico, lo ha portato, più
volte, a percorrere le stra-
de del Cilento. A condurlo
per “mano” Nicola Ma-
strandrea infaticabile tes-
sitore di rapporti umani e
stretto collaboratore di
Alfonso Tesauro.
È stato Mastrandrea che lo
ha aiutato ad orientarsi
nella storia dei luoghi che
videro Alfonso Tesauro
protagonista e mallevato-
re delle “meglio” intenzio-
ni di un popolo di pastori e
contadini di cui lo stato si
ricordava solo quando in-
viava la cartolina di pre-
cetto per la leva.
Anche grazie a Tesauro,
quel popolo seppe affran-
carsi dall’ignoranza sacri-
ficando parte della forza
lavoro destinata alla ge-
stione degli armenti, in-
viandoli in seminario a
Vallo della Lucania per
dare loro l’istruzione. La
speranza era che, un gior-
no, potevano loro stessi
elevarsi allo status di pro-
fessionisti.
Chi conosce la gente di
questi posti, Piaggine,
Valle dell’Angelo, Laurino,
Sacco, Bellosguardo può
testimoniare che, sconta-
to l’esodo emigratorio, è
quello che è successo!
Ecco perché è doveroso,
oggi, ricordare l’uomo che
fu al fianco dei trecento
pastori che riunitisi in coo-
perativa difesero con i
denti i buoni pascoli della
transumanza dall’ingordi-
gia dell’esercito che tentò
di estrometterli da Persa-
no.

biesse

I meriti dei padri si
moltiplicano nei figli



Piero Cavallo, 34 anni, capogruppo dell’Italia dei va-
lori ha affisso sui muri di Capaccio un ennesimo ma-
nifesto augurando buon anno ad una maggioranza
allo sfascio.
Perché i manifesti sono quasi sempre  personali e
non firmati da tutta la minoranza? 
Credo che tutto parta dal fatto che apparteniamo a
gruppi di consiglieri diversi, quindi, penso che alla
fine ognuno ritenga opportuno far sentire la voce del
proprio gruppo. Forse c’è chi, come me, sta soffren-
do di più per questa situazione statica. I miei sono
sfoghi che non sortiscono nessun effetto a livello am-
ministrativo. Cerco di sensibilizzare i cittadini affin-
ché stiano più attenti quando vanno alle urne.
Enzo Sica perché è bugiardo?
Sica nega l’evidenza. Più volte ho contestato a Sica
il fatto di non essere presente sul comune, di non aver
contatto con i cittadini e lui in consiglio ha dato a me
del bugiardo. Ho constatato più volte che i cittadini,
dopo aver atteso per ore, sono andati via dopo la te-
lefonata con cui il sindaco annunciava che non pote-
va raggiungere il comune. Tante le opere annuncia-
te e non realizzate a partire dal piano regolatore che,
come affermava, doveva essere pronto per il 2005.
L’assessore Butrico, come ho scritto sul manifesto,
segue il suo esempio.
Dobbiamo dar atto all’assessore Santomauro che
l’avvio della differenziata ha fatto scomparire i
cumuli di spazzatura che da anni inquinavano il
territorio del comune.
Devo dissentire in primo luogo per il fattore econo-
mico. Da un’indagine svolta ho potuto constatare che
in comuni con la stessa densità di popolazione la rac-
colta differenziata ha costi di gran lunga inferiori.
Stiamo parlando di 2 400 000 euro l’anno. Negli ul-
timi consigli comunali ho attaccato il sindaco e la
Sarim che non usano lo stesso metro di misura per le
inadempienze dei cittadini e della stessa Sarim. Nel-
l’aprile 2006 in un articolo scrivevo che per una riu-
scita della raccolta differenziata era fondamentale la
sensibilizzazione dei cittadini con un’opportuna cam-
pagna informativa. Ad ottobre il comune di Capaccio
non era ancora pronto.
A mio avviso a settembre il sindaco doveva riacqui-
stare popolarità nei confronti dei cittadini e dei suoi

consiglieri. Per lo stesso motivo è stato redatto il re-
golamento dell’area Pip ed il bando è stato un falli-
mento
Lei ha votato a favore o contro?
Mi sono astenuto perché se da una parte non condi-
videvo il regolamento non volevo bloccare il provve-
dimento
Di Fabio Scariati ha scritto che “mentre era in-
tento a cercare sul vocabolario la parola bilancio
... da qualche mese è alla ricerca della parola tu-
rismo”.
Nel periodo in cui ha gestito, tra parentesi, il bilan-
cio credo che ci abbia capito poco o niente, mi sono
meravigliato quando il sindaco ha deciso di affidar-
gli l’assessorato al turismo. Credo che non abbia le
competenze e la sensibilità per gestire un assessora-
to così importante. Un esempio per tutti: un assesso-
re al turismo che il giorno prima non è a conoscenza
che all’Ariston sono stati organizzati gli “stati gene-
rali” del turismo, l’evento più importante del turismo
della regione Campania, non è degno di ricoprire tale
incarico. Non mi spiego quale sia la differenza tra
Gerardo D’Angelo, a cui il sindaco non ha ritenuto di
affidare l’incarico, e Fabio Scariati.
Nel manifesto denuncia l’assenza dell’assessore al
bilancio.
Da quando è stato defenestrato Catarozzi l’ammini-

strazione non ha assessore al bilancio, né vice-
sindaco quindi è carente dal punto di vista le-
gislativo, in base alla legge 267 del 2000, non
solo, ma non rispetta le pari opportunità visto
che non c’è neanche un assessore donna.
Chiariamo anche l’attacco al direttore gene-
rale
Da novembre 2005 ho protocollato una richie-
sta sul suo operato e non ho ancora avuto una
risposta. Ci tengo a precisare che non ho nien-
te di personale e lo rispetto come persona ma i
cittadini devono essere informati che costa al
comune di Capaccio dai 14 ai 15 mila euro ogni

mese, 180 mila euro all’anno. Invito i cittadini ad una
sommossa pacifica ma sentita. Non è possibile dare
ad un funzionario che non produce nulla, una cifra
con la quale potremmo assumere quindici operai per
la pulizia e manutenzione del territorio. L’unica sua
attività è quella di spostare di funzionari da un uffi-
cio all’altro che ha messo ancora più in ginocchio il
comune di Capaccio.
I convenzionati?
Si deve sapere che per la prima volta nel comune di
Capaccio siamo fuori dallo stato di stabilità, dal 2007
avremo dei paletti molto rigidi, tra essi entra anche
quello di non poter fare assunzioni. Il nostro sinda-
co con una delibera molto ambigua di giunta, che ra-
senta anche l’illegale, ha modificato i contratti di con-
venzione trasformandoli in contratti a scadenza col-
legata al mandato del sindaco. 
Lei che, come presidente dell’associazione Leo-
nardo, si è battuto per il recupero del centro sto-
rico, può accettare un ulteriore scempio, che si sta
verificando con la ristrutturazione dell’edificio
scolastico?
C’è stato il periodo in cui si voleva spostare la scuo-
la all’ex pretura, noi dell’associazione eravamo con-
trari perché riteniamo che la scuola è vita per Capac-
cio e per il centro storico. Non siamo assolutamente
d’accordo su questo intervento. Sindaco e maggio-
ranza da una parte predicano il recupero del centro
storico dall’altra parte condividono degli interventi
che vanno nella direzione opposta.
Ma non si può far niente per bloccare un altro

sconcio?
Non abbiamo potuto fare niente per fermare la chiu-
sura del passaggio a livello, per rivedere un bando
per l’area Pip, per migliorare l’attuazione della rac-
colta.
Conclude il manifesto invitando i cittadini a man-
dare a casa questa maggioranza, che deve in real-
tà la sua sopravvivenza proprio alla minoranza.
Nicola Ragni e Valletta ed io siamo sempre stati op-
positori convinti, mentre altri hanno creduto che con
la loro esperienza potevano aiutare gli amministrato-
ri. Mai come in questo momento siamo prossimi alla
fine dell’amministrazione Sica, entro la prima setti-
mana di febbraio l’amministrazione deve cadere se
vogliamo votare in primavera. Su un documento sono
apposte nove firme ne mancano solo due. Sto metten-
do tutto il mio impegno per far capire ad alcuni amici
della maggioranza che stiamo portando un danno in-
calcolabile a questo territorio. Come è già stato ri-
portato da Unico a questa nove firme manca quella
del consigliere Angelo Ricci, perché convinto che il
proprio contributo deve essere dato dall’interno.
Se non riusciremo a mandare a casa prima della fine
del mandato quest’amministrazione, io termino qui la
mia esperienza amministrativa e nel 2009 non mi ri-
presenterò.

Enza Marandino
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Piero Cavallo e gli auguri di buon anno all’amministrazione Sica
Il suo manifesto:“Mandiamo a casa questi incompetenti”

Rapina a mano ar-
mata al Bar Centra-
le in località Laura a
Capaccio. Intorno
alle 22.30, due per-
sone a volto scoper-
to e pistola in pugno
hanno fatto irruzio-
ne nel locale, stori-
co punto di ritrovo
per numerose per-
sone della zona. I
due, entrambi di na-
zionalità italiana,
hanno intimato ai
presenti di conse-
gnare tutti i soldi
che avevano con sé
riuscendo a mettere
assieme un bottino di circa 10 mila
euro. In quel momento nel bar si
trovavano diversi noti imprendito-
ri della zona, tra cui il presidente
del consiglio comunale di Capaccio

Luigi Barlotti. I rapinatori sono poi
fuggiti a bordo di un’auto parcheg-
giata fuori. Subito dopo è stato
dato l’allarme ai carabinieri di Ca-
paccio Scalo. 

Rapina al Bar Centrale in località Laura 

AFFITTASI
Locale “USO STUDIO” di circa mq. 60,

zona Piazza XX Settembre-Roccadaspide
esente da spese condominiali. Per informa-
zioni cell. 360/754712.

C h i  cc e r c a . . .  tt r o v a



Ottantatre votanti su cento aventi dirit-
to. Questi i numeri con cui si è ricom-
posto, per subito dividersi, il partito
della Margherita a Capaccio Paestum.
Leopoldo Marandino (52 voti), noto
commerciante di Capaccio Scalo, sarà
il delegato all’incandescente congresso
provinciale e Lorenzo Tarallo (50 voti),
reggerà, invece, le sorti del partito nella
città dei Templi.
Sono state rispettate in pieno le previ-
sioni che davano favorita la mozione
demitiana dell’accoppiata Marandino-
Tarallo con il 60% dei consensi, su
quella villaniana, Martorano-De Caro,
con il restante 40%.
I tentativi di arrivare ad un accordo
sono tutti naufragati sulle reciproche
diffidenze e la spaccatura dovrà essere
digerita in fretta se i diellini vorranno
essere protagonisti della scena politica
capaccese.
Dovrà essere proprio il più “duro” della
partita, Tarallo, a mettere in campo ca-
pacità di mediazione e gestione del par-
tito (pochi gliele attribuiscono) per re-
cuperare ad un’azione comune tutte le
risorse umane presenti nel partito e
convincere molti altri che sono alla fi-
nestra ad entrarvi.
Tutto scontato, dunque, sul versante
delle votazioni, ma qualche curiosità

nel dare uno sguardo alle presenze tra
gli iscritti in sala Erika Farisee. Alfon-
so Rubini e Michele Gallo, gli altri due
coordinatori di circolo, hanno abdica-
to al ruolo da protagonisti per fare spa-
zio a forze nuove. Mario Miano, Fran-
cesco Rega, da Roccadaspide, hanno
assunto un ruolo defilato per sostenere
le loro tesi. Rosario Pingaro, arrivato
alla ribalta politica con la sfortunata
candidatura alle ultime comunali, in
posizione defilata. Antonio Martorano,
nel ruolo di candidato a perdere. Alfon-
so Stile, giornalista ed editorialista del
Corriere del Cilento. In media, la pre-
senza femminile (16% circa) per lo più
mogli o figlie di iscritti. 
Nutrita la presenza degli “osservatori”,
in molti casi ex “amici” (interessati) di
partito, Pasquale Quaglia e Nino Paga-
no, o aspiranti a rientri in scena, Pa-
squale Marino.
C’è anche un ritorno, quello di Tonino
Scala, ed è molto attivo come osserva-
tore interessato, Nicola Ragni. Insom-
ma un bel parterre di personaggi che
insieme raccolgono molto consenso,
ma non abbastanza per scalzare l’am-
ministrazione Sica dalla casa comuna-
le. L’assemblea ha votato anche il do-
cumento congressuale letto dal più gio-
vane presente in sala, Enzo Marrazzo,

accompagnato da Enzo Bennet, in rap-
presentanza del coordinamento provin-
ciale del partito,  che ha aperto i lavo-
ri e “dettato” le regole congressuali:
“più che accapigliarci su chi dovrà fare
il delegato, prendiamo atto e coscienza
che questo congresso voterà l’adesione
al Partito Democratico. Non è in di-
scussione il se, ma solo il come vi si
arriverà! Senza dimenticare che l’uli-
vo ha preso più voti dei partiti che lo
compongono messi insieme”.
Quello che si è visto oggi è solo il
primo passo del balzo verso la sempli-
ficazione del quadro politico naziona-
le e locale. Possiamo scommettere che
gli avversari di oggi li ritroveremo uniti

a combattere e a sgomitare insieme per
ottenere spazi al momento dell’unifi-
cazione con gli eredi del Pci. 
Ma questa sarà tutta un’altra storia. Tra
un congresso e l’altro c’è l’emergenza
della città dei templi che fa fatica ad
imboccare una strada univoca sul piano
amministrativo. Oggi si vive in un
limbo istituzionale che durerà almeno
fino alla prima decade di febbraio. A
quel punto si chiuderà la finestra utile
per andare a votare in primavera e al-
lora si potrà “sperare” che vengano af-
frontati i problemi veri che incidono
sulla vita e sulla quotidianità dei citta-
dini.

biesse
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Tarallo e Marandino alla testa della Margherita unificata
Fatto il partito unico, ora bisogna fare i diellini per sposarli con i diessini. Vincera chi avrà più dote

Sono trascorsi poco più di
due mesi da quando il Comu-
ne di Capaccio-Paestum ha
avviato la raccolta differenzia-
ta dei rifiuti solidi urbani e i
risultati sono stati da subito
soddisfacenti. La raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti, curata
dalla Sarim, si caratterizza per
la suddivisione del territorio
comunale in due zone. Nella
zona 1 la raccolta avviene con
il sistema del porta a porta ed
in questa zona, Capaccio
Scalo, Capaccio Capoluogo,
sono stati eliminati i casso-
netti dalle strade. Nella zona
2, invece, sono state create
delle piazzole ecologiche con
diversi contenitori per il con-
ferimento dei rifiuti sempre
per tipologie omogenee:
secco indifferenziato, multi-
materiale, frazione organica o
umido. Il vetro viene conferi-
to nelle apposite campane
mentre per le pile e i farmaci
sono stati installati numerosi
contenitori ubicati presso gli
esercizi commerciali. E’ stato,
infine, attivato uno specifico
servizio per il ritiro a domici-

lio dei rifiuti ingombranti. 
L’investimento economico
fatto dall’amministrazione co-
munale di Capaccio per avvia-
re la raccolta differenziata è
stato notevole, ma i primi po-
sitivi risultati premiano una
scelta che non era più rinvia-
bile. Il territorio comunale è
oggi libero dai cumuli di rifiu-
ti, che continuano a caratte-
rizzare e inquinare il paesag-
gio di vaste aree della nostra
regione. La percentuale di
raccolta differenziata è stima-
ta tra il 50 e il 60% dei rifiuti
attualmente prodotti. Una

cifra altissima che colloca il
nostro comune tra i primi in
assoluto in Campania. E pro-
prio per questo “successo” e
per lo sforzo messo in atto

che il comune di Capaccio si
é meritato una menzione spe-
ciale per il 2006 tra i Comuni
Ricicloni. Insomma ci sono
tutte le premesse affinché

conclusa la fase di rodaggio e
fatti i necessari aggiustamen-
ti si possa affrontare la fase
calda, il periodo estivo, con la
necessaria determinazione. A
tal fine, l’Amministrazione
Comunale, Legambiente, la
Protezione Civile e il Coman-
do dei Vigili Urbani stanno
predisponendo una nuova
campagna di sensibilizzazione
ed informazione sulla raccol-

ta differenziata. In estate, poi,
toccherà agli operatori turi-
stici e alle strutture ricettive
divenire parte attiva nel pro-
cesso di informazione e coin-
volgimento dei turisti.
Il Comune di Pontecagnano
Faiano con il 55,3% si è clas-
sificato al primo posto tra la
Top Ten dei comuni campani
con più di ventimila abitanti.
A Capaccio ci sono tutte le
premesse per conseguire un
risultato strepitoso sin dal
primo anno. Sui rifiuti non ci
possono essere divisioni e
strumentalizzazioni. Tutti sono
tenuti a svolgere al meglio la
loro parte: in primis la Sarim
aggiudicataria di un appalto
davvero consistente. Poi i cit-
tadini che devono rispettare i
giorni di conferimento e es-
sere sempre più bravi nel dif-
ferenziare i rifiuti in casa, ma
soprattutto nel produrne di
meno. Infine un puntuale con-
trollo del territorio da parte
dei Vigili urbani per evitare
comportamenti scorretti.  

Pasquale Longo

La raccolta differenziata a Capaccio: successo da consolidare 

Nella sala Bottiglieri della Provincia di
Salerno, il 15 c.m. alle ore 12:00, è stato
ufficialmente firmato dall’Assessore al
Turismo ed ai Beni Culturali Regione
Campania Marco Di Lello, dal presiden-
te della provincia Angelo Villani, dal Pre-
sidente del Comitato Provinciale di Sa-
lerno del Coni Gugliemo Talento e dal
Presidente della Delegazione Regiona-
le della Fidal Bruno Benedetti. il pro-
tocollo d’intesa per l’istituzione della
“Salerno Paestum Marathon”. Un even-
to di natura sociale e sportiva che avrà
come obiettivo un forte ritorno turisti-
co e di immagine a livello nazionale ed
internazionale per la provincia di Sa-
lerno.“Una manifestazione di portata
internazionale in un territorio provin-
ciale”- afferma Marisa Prearo, che ha
curato la stesura del progetto e le pub-
bliche relazioni con le istituzioni coin-
volte; e continua dicendo: “L’evento
farà confluire nella nostra provincia
atleti di fama internazionale e creerà
una vera e propria destagionalizzazio-
ne turistica, dal momento che si svol-
gerà nella prima decade di dicembre
2007. Tra i nostri obiettivi ci sono, inol-
tre, quelli di dare continuità all’iniziati-
va e di collocare la gara tra quelle dello
stesso genere che già hanno una riso-
nanza internazionale. Credo che il no-
stro territorio sia il luogo ideale per
questa manifestazione che abbraccerà
lo sport, lo spettacolo e il turismo”.
Nell’Avant Marathon, cioè nei mesi che
precederanno la maratona, infatti, ci sa-
ranno incontri culturali e seminari che
avranno come tema lo sport; e sem-
pre in questo periodo si svolgeranno
gare e corsi sportivi per disabili, bam-
bini ed anziani… Per la realizzazione
della “Salerno Paestum Marathon” è
stata contestualmente sottoscritta la
costituzione dell’apposito comitato
istituzionale composto dall’assessore
allo sport della Provincia di Salerno
Pierangelo Cardatesi, dal presidente del
comitato provinciale di Salerno del
Coni Gugliemo Talento e  dal vice pre-
sidente del consiglio regionale Genna-
ro Mucciolo, il quale ha con queste pa-
role siglato l’importante incontro:
“L’idea di creare un evento di tal gene-
re è nata ed è stata successivamente
definita tra l’assessore provinciale Piero
Cardalesi, il presidente del Coni, Nello
Talento e me. E’ da tempo” - continua
Mucciolo – “che la Regione lavori, di
concerto con gli altri enti territoriali,
per rendere Salerno ed il suo territo-
rio protagonisti in Italia ed all’estero
attraverso l’individuazione e la realiz-
zazione di appropriati eventi”. La“Saler-
no Paestum Marathon” mira quindi a far
correre sempre più il territorio saler-
nitano nella sua evoluzione turistica,
culturale e sociale.

Anna Caramante

La provincia di Salerno in
“corsa”…con la Salerno

Paestum Marathon
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E’ Melchiorre Marrazzo, infermiere
caposala alla clinica Malzoni di Agro-
poli, esponente di Forza Italia, il
nuovo assessore in seno all’ammini-
strazione comunale di Capaccio. Su-
bentra di fatto a Giuseppe Bruno, de-
signato di fatto dal sindaco Sica, che
però ha preferito rinunciare all’incari-
co. “Ho preferito poter restare in con-
siglio comunale. A dare rappresentan-
za ai miei elettori”. La sopravvivenza
della maggioranza di centrodestra
(An, Fi e liste civiche) passa per lo
“scorrimento” delle graduatorie stabi-
lite dalle preferenze elettorali dei vari
candidati. Marrazzo non ha avuto
dubbi ed ha fatto subito sapere che non
faceva certo storie per entrare in giun-
ta così come è accaduto per i prece-
denti designati. Cominciò Angela
Mucciolo, che dopo diversi mesi di ri-
flessione, si è detta gratificata dall’in-
carico di presidente del circolo locale
di Forza Italia. Poi è stata la volta di
Bruno, che con l’altro consigliere Ro-
sario Francia, sta facendo le prove ge-
nerali per il lancio del movimento ci-
vico “Capaccio Viva”.In consiglio
entra a sostituire Marrazzo, arriva
Franco Migliaccio, commerciante di
Gromola. Intanto l’opposizione bran-
disce le nove firme raccolte sotto la

petizione che dovrebbe portare all’au-
toscioglimento del consiglio, ne man-
cano solo altre due, giurano un gior-
no sì ed uno no. Al centro dello scon-
tro politico rimane sempre il proposi-
to annunciato da una cordata d’im-
prenditori guidata  dal costruttore Ca-
prino che vuole realizzare dai 13° ai
200 appartamenti, più uffici,  nella
vasta area una volta occupata dal ta-
bacchificio del Cafasso. Sulla questio-

ne si sono fortemente raffreddati i rap-
porti fra il sindaco Sica ed il capo del-
l’ufficio tecnico, l’ingegnere Carmine
Greco. Per il primo cittadino vanno
raffreddate le fughe in avanti dei pri-
vati investitori sull’area e la priorità
va data ai programmi pubblici, il
primo dei quali è quello della Soprin-
tendenza ai Baas per un centro univer-
sitario sull’archeologia e per spazi
espositivi. 

Dopo due rifiuti un sì: Marrazzo
S i c a  c o m p l e t a . . .  l a  s q u a d r a

Tornano in scena gli attori dell’Accademia Magna Graecia
di Paestum e lo fanno in una data importante, il 27 genna-
io, giorno della commemorazione dell’Olocausto. 
La rappresentazione non poteva che ispirarsi a una delle
opere più importanti su questo tema: Il diario di Anna Frank.
Lo spettacolo, infatti, s’intitola “I Sogni di Anne Frank”.
Ne sono previsti due per il 27 presso il Teatro dell’Hotel
Ariston di Paestum: il primo alle 10.00 per gli studenti delle
scuole del territorio, la replica alle 21.00. Nei giorni succes-
sivi lo spettacolo verrà replicato di mattina per le scuole
(info e prenotazioni:0828-724539 334-5303292 334-
5303308) .
“I Sogni di Anne Frank“ è un  copione di Bernard Kops,
liberamente ispirato dal “Diario di Anne Frank” , trasforma-
to in commedia musicale per sminuirne gli aspetti più dram-
matici e per impressionare nelle menti la durezza e l’atro-
cità degli eventi storici .
Le musiche inedite sono del maestro Giuseppe Mazzillo, le
coreografie di Angela De Matteo. 
Gli attori scelti dalla Falanga, come sempre di indiscussa
professionalità, sono: Angela De Matteo, nel ruolo di Anna;
Christian Mirone nel ruolo di Otto Frank; Clelia Liguori
nel ruolo di Margot Frank  sorella di Anna; Alessandra
D’Ambrosio nel ruolo di Edith Frank, la madre; Sarah Falan-
ga è la signora Van Daan; Gabriele Sauro è il Signor Van
Daan e Jenny Marano è Peter. Il costo del biglietto è di 10
euro.
La rassegna teatrale che si apre con “I Sogni di Anne Frank”
prende il nome di “Emergenze”.
«La rassegna “Emergenze” – spiega la direttrice artistica -

è uno spazio teatrale pensato e dedicato ai giovani, grade-
vole per i più grandi .”Emergenze”, significa “emergere” dalla
ristrettezza mentale dell’ignoranza, ed “emergenze” sono i
talenti e le idee emergenti. “Emergenze” come l’emergen-
za di riportare i giovani al teatro, l’emergenza di trarre dal
teatro cultura e consapevolezza. Tutto questo è “un’emer-
genza”!....E’ urgente!» 
Il calendario degli spettacoli prevede per quest’anno i se-
guenti allestimenti: “I sogni di Anne Frank”, “Gianburra-
sca”,”Cappuccetto a poins” , “La bisbetica domata “ di
W.Shakespeare, Yerma di F.G.Lorca .Tutti per la regia di
Sarah Falanga.

I sogni di Anne Frank all’Ariston

Non c’è bisogno di intendersi di cose po-
litiche. Lo prevede la legge: se c’è sciogli-
mento del Consiglio Comunale entro il 24
febbraio, si potrà votare nella primavera
prossima, altrimenti salta un anno. I turni di
votazione, in Italia, si sono ridotti ad uno. E
il sindaco, dopo aver mangiato il panettone,
se riesce a passare indenne tale data, potrà
gustare anche la colomba!
Ma aldilà di mangiare la colomba,  rabber-
ciando, ancora una volta, una maggioranza
traballante, e sostenuta, in parte, da chi,
stando nei banchi della minoranza e nell’at-
tesa della pensione, cerca di trarre profit-
to, dagli sgoccioli di consiliatura, per soli fini
personali, non si riesce a capire cosa mai
potrà produrre di nuovo una compagine
sfilacciata e distante dai problemi della
gente. 
Se tutto ciò è stato possibile per tre lunghi
anni, è perché la coalizione di destra non
ha vinto in base ad un programma alterna-
tivo, ma si è trovata ad “amministrare” per-
ché i cittadini, nel 2004, hanno espresso un
voto contro coloro che avevano detenuto
il “potere” negli anni precedenti. 
Se l’alternativa è la sommatoria di quelli che
oggi stanno all’opposizione e qualcuno del-
l’attuale maggioranza, più i rappresentanti
ad personam dei partiti che si richiamano
allo schieramento di centrosinistra (sem-
pre gli stessi!) il problema non si porrà: que-
sti o quelli pari sono.
Il problema non è chi deve amministrare,
le domande che ci dobbiamo porre sono:
Come possiamo favorire la partecipazio-
ne dei cittadini al governo della città?
Com’è possibile controllare chi comanda,
impedendo ad amministratori cattivi o in-
competenti di arrecare troppi danni a
molti e favorire solo alcuni?
Il fallimento dell’esperienza amministrativa
del centrodestra, la mancanza d’idee del
centrosinistra, mi porta a formulare una
proposta che individui una diversa e più
avanzata forma di democrazia, un diverso
sistema di relazioni tra amministrazione,
territorio e società: i cittadini-
abitanti-elettori attori e
interpreti del destino futuro del
territorio.
Il primo passo deve, necessariamente,
essere quello dell’aggregazione fondata
non più su vetuste forme organizzative
destra-sinistra, ma sulla condivisione di
costruire “assieme” la città futura.
Come?  Prevedendo “Nuovi Istituti” di
decisione che affianchino Consiglio e
Giunta nella guida della Città:

Consigli di Quartiere
Istituto Produttivo con rappresentanza
delle principali associazioni economiche e
di categoria (turismo, artigiani, agricoltori,
commercio, ecc.).
Istituto Culturale con rappresentanza
delle associazioni con finalità culturali,
sociali, di difesa dell’ambiente.
Istituto Tecnico con rappresentanza di
comitati e di forum, tematici, territoriali 

e urbani.
Bilancio partecipato.
La politica come servizio, al servizio della
collettività, con la partecipazione dei
cittadini.

Pietro De Rosa
demop@inwind.it

Chi deve 
amministrare?
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ACQUAVELLA- Per capire cosa
stia succedendo ai beni demaniali
di Acquavella, frazione del comune
di Casalvelino, non è bastato un
consiglio comunale ad hoc e forse
nemmeno il convegno apposita-
mente organizzato dall’amministra-
zione, tenutosi sabato scorso nel
plesso scolastico del paese.
Acquavella ha un cospicuo patrimo-
nio demaniale ex feudale, ereditato
dai beni di quella che, un tempo, era
la baronia del duca Michele Sanfe-
lice. La loro lunga e travagliata sto-
ria affonda le sue radici nel lontano
1806 ma sembra non avere trovato
ancora requiem: se un tempo gli ac-
quavellesi dovettero combattere
contro il duca Sanfelice per riusci-
re a godere di ciò che spettava loro
per diritto, oggi devono scontrarsi
con l’amministrazione Giordano per
non “vedere calpestati” quei privile-
gi per cui secoli fa si è aspramente
combattuto. Vico avrebbe sicura-
mente avvalorato la sua teoria dei
corsi e ricorsi storici.

In quanto beni appar-
tenenti alla sola fra-
zione di Acquavella e
non al comune di Ca-
salvelino, i 155 ettari
di terreno sono ammi-
nistrati da un’ammini-
strazione separata,
eletta con libere vota-
zioni e presieduta da
un acquavellese doc:
Angelo Zambrano.
La diatriba tra l’ammi-
nistrazione separata ed il comune
nasce quando quest’ultimo <<Agi-
sce senza tener conto di un organo
che non solo è giuridicamente vali-
do, ma che per legge è l’unico a
poter decidere della sorte dei terre-
ni demaniali.>>
A parlare è il Presidente dell’Am-
ministrazione Separata, Angelo
Zambrano, che ribadisce la sua in-
soddisfazione: <<Il comune non
tiene conto dell’autorità conferita a
questa amministrazione, in quanto
ha avuto la pretesa decidere al no-

stro posto, senza che
né io come Presidente
né alcun consigliere
eletto, avessimo potu-
to esprimere parere
favorevole o contra-
rio. E mi riferisco so-
prattutto agli accordi
stipulati a nostra insa-
puta con il
CO.RI.SA/4 (consor-
zio rifiuti Salerno 4).
Secondo quello che

mi è dato di sapere, il comune ha
firmato un accordo per “fittare” al
consorzio parte della località Mati-
nelle, a Vallo Scalo, che a pieno ti-
tolo è parte dei beni demaniali di
Acquavella. Lì dovrebbe sorgere un
sito di stoccaggio rifiuti. Ribadisco
il mio malcontento sia per il sopru-
so subito ma soprattutto perchè al-
lorquando abbiamo chiesto copia di
tale contratto o il compenso che da
esso ha avuto origine e che ci spet-
tava di diritto, non abbiamo ricevu-
to né risposta né denaro.>>

Secondo le leggi vigenti, le opere
dall’amministrazione comunale re-
lative alla gestione dei beni dema-
niali sarebbero nulle, in quanto por-
tate avanti da un organo il cui com-
pito è solo quello di vigilare sulla
correttezza degli atti amministrativi
e non quello di arrogarsi poteri che
per legge, non gli spettano. Gli unici
titolari di diritti e doveri sono gli ac-
quavellesi che autonomamente
hanno eletto un’amministrazione
separata per gestire i loro beni.
Il convegno organizzato è stato
chiarificatore almeno nella misura
in cui si è potuto far luce sui ruoli
che spettano alle parti in causa: gli
acquavellesi e la loro amministra-
zione separata decidono il comune,
nella persona del sindaco Domeni-
co Giordano, ha il solo compito di
vigilare e di garantire il rispetto
della legalità.
Tutto però lascia presagire che la vi-
cenda avrà un lungo prosieguo…. 

Marianna Lerro

Cosa sta succedendo ai beni demaniali di Acquavella?

Il periodo migliore iniziava poco
prima delle festività natalizie e si
prolungava fino al carnevale. La mat-
tina presto l’intera famiglia era pron-
ta e alla spicciolata arrivavano i pa-
renti e gli amici con i quali vigeva la
consuetudine dell’aiuto reciproco.
La scena, pur cruenta, non impres-
sionava nessuno: tutti svolgevano il
loro compito scrupolosamente,
compresi i bambini.  Il maiale era
ben pasciuto e grasso e avrebbe as-
sicurato il sostentamento della fa-
miglia per tutto l’inverno e oltre. A
sera la carne già insaporiva il ragù
dei maccheroni, era fritta con i pe-
peroni all’aceto, il fegato veniva
cotto alla griglia aromatizzato con
l’alloro; la tavola era più affollata e
ricca del solito, foriera di sensazio-
ni e sapori unici e irripetibili; il vino,
forte e generoso, contribuiva ad al-
lietare gli animi. Ma all’alba erano di
nuovo tutti all’opera: le varie parti
venivano disossate, selezionate, tri-
turate, salate, e la sera stessa le sal-
sicce e le soppressate pendevano
dalle pertiche appese al soffitto
mentre prosciutti e lardo, capicolli
e pancette riempivano la madia per
la salatura che precedeva la stagio-
natura. Le medesime operazioni, gli
stessi gesti, si ripetevano in tutte le
case dei paesi cilentani finché il pro-
gresso non ha modificato il modo di
vivere, aprendo le comunità alle in-
fluenze esterne e allargandone gli
orizzonti culturali ed economici ma,
allo stesso tempo, comprometten-
do la conservazione degli usi e dei
prodotti tipici del territorio. Ormai
la macellazione domestica dei suini
è un evento poco comune ed i salu-
mi cilentani vengono prodotti in
quantità limitatissime.
Proprio per salvaguardare e pro-
muovere un prodotto inimitabile, la
caratteristica “Soppressata di Gioi”, è
nata l’azienda “Salume del Cilento
S.r.l.”. “Produciamo la soppressata di
Gioi, che viene preparata con le parti
più pregiate del maiale minuziosamen-

te selezionate e preparate secondo le
usanze del luogo. Dopo la salatura, l’im-
pasto viene lasciato riposare per lungo
tempo quindi viene insaccato sisteman-
do all’interno un lardello centrale. Que-
sta caratteristica non solo rende ricono-
scibile il prodotto ma ne esalta le qua-
lità organolettiche, fini e complesse, con
una persistenza di profumi che in
bocca si sviluppano ulteriormente. Pro-
duciamo, inoltre, dell’ottima salsiccia,
sia fresca che stagionata, oltre a capi-
collo, pancetta tesa, pancetta arrotola-
ta e guanciale” afferma, con una
punta di orgoglio, Luigi Lillo, geolo-
go, amministratore unico della so-
cietà costituita assieme agli amici e
soci Luigi Nese, Emilio Santomauro
e Beniamino Zermini.
Come mai un geologo ha de-
ciso di intraprendere questo
genere di attività? 
Questa attività nasce da una discussio-
ne fatta da tre amici, una sera un anno
e mezzo fa, vicino ad una tavola a
cena. Luigi Nese, uno degli attuali soci,
si pose una domanda “E’ possibile che
tutti parlano della soppressata di Gioi
e non la si trova in commercio?” E’ stata

la scintilla di qualcosa che certamente
da un po’  di tempo stava maturando
in tutti noi tre.
Qual è la differenza tra i vo-
stri prodotti e quelli indu-
striali che troviamo solita-
mente in commercio?
I nostri prodotti sono ancora preparati
artigianalmente con una accurata e ri-
gorosa selezione della carne.
Ci sono differenze con i sa-
lumi della tradizione?
Assolutamente no. Tutto è fatto secon-
do le antiche tradizioni cilentane.
I maiali vengono allevati in
azienda o comprati?
Abbiamo appena creato un piccolo al-
levamento di maiali allo stato brado,
con la speranza di invogliare anche
altre persone a mettere su piccole
aziende a conduzione familiare, in
modo da soddisfare il nostro fabbiso-
gno aziendale completando la famosa
“filiera”. Attualmente compriamo carne
nazionale di ottima qualità e da tre pic-
coli produttori locali.
Dove commercializzate la
vostra produzione?
La commercializzazione è iniziata da

qualche giorno. La solita burocrazia ita-
liana ha ritardato il rilascio del bollino
Cee. Il nostro mercato, certamente lo-
cale, punta a coprire quello nazionale
e perché no anche estero dato che ab-
biamo già avuto contatti con agenti
commerciali esteri, in special modo
giapponesi, a cui la soppressata è pia-
ciuta moltissimo.
Quante persone occupate?
La potenzialità dell’azienda è di otto
unità lavorative. Ritengo, comunque, che
l’economia locale crescerà ulteriormen-
te nel momento in cui i maiali necessa-
ri all’azienda saranno tutti  allevati in
zona.
Avete goduto di agevolazio-
ni o contributi pubblici?
Assolutamente no, abbiamo investito i
nostri capitali. Mi corre l’obbligo comun-
que di ringraziare il sindaco e l’ammi-
nistrazione comunale di Stio, ivi com-
presi i dipendenti comunali, per la loro
disponibilità a concederci il vecchio
mattatoio comunale che abbiamo ri-
strutturato e trasformato in salumificio. 
La nascita di questa azienda è un’ul-
teriore conferma, semmai ce ne
fosse stato bisogno, che la crescita
economica passa attraverso la valo-
rizzazione delle risorse locali. Ci au-
guriamo che anche i vari enti terri-
toriali si attivino per favorire altre
iniziative analoghe, incoraggiandone
la nascita e la crescita mediante age-
volazioni per l’accesso al credito,
supporto per gli adempimenti am-
ministrativi e incentivi fiscali. 
Intanto possiamo deliziarci il palato
con l’eccellente Soppressata di Gioi:
il consiglio è quello di affettarla sot-
tile, per meglio coglierne anche le
più delicate sensazioni, accompa-
gnandola con un vino rosso di
buona consistenza e pane fatto in
casa. Se poi c’è anche la compagnia
giusta e il fuoco crepita nel caminet-
to è più che probabile che, per una
sera, fuori dalla porta oltre al fred-
do dell’inverno rimarranno anche le
preoccupazioni quotidiane.

Angelo Cavallo

siano profondamente diverse le esigenze di spesa
di promozione teerritoriale e produttiva: il sindaco
di un piccolo comune ha solol’interesse a muover-
si in ambito comunale per rafforzare il consenso,
tutto, dall’ufficio stampa agli orchestrali, è pensato
per i suoi elettori e non per il grande pubblico
mondiale. Ecco dunque perchè le manifestazioni
vengono tutte organizzate all’ultimo minuto, la pro-
grammazione negli ultimi giorni trasforma quasi
tutte le iniziative in un intrattenimento serale e ba-
nale occasione di spesa pubblica dove spesso si
mangia solo a sbafo. Diverso è il discorso dei pro-
duttori i quali sanno che per sopravvivere non pos-
sono restare fermi al consumo locale, assolutamen-
te insufficiente, ma devono poter uscire fuori, farsi
conoscere in Italia e all’estero, contattare la stam-
pa specializzata, diventare protagonisti tra i consu-
matori consapevoli e disposti a spendere. Come
un albergo a 5 stelle non può sopravvivere guar-
dandosi attorno, così i produttori e l’ambiente non
può più aspettare i politici locali.
Ecco perché, il problema riguarda tutto il  Sud non
solo il Cilento, la gran parte delle iniziative pubbli-
che sono semplicemente risibili e inutili perché fini
a se stesse. Il sindaco e l’assessore di turno rila-
sciano un po’ di interviste alle tv locali, qualche foto
sui giornali, la gente passa comunque, un po’ di
spesa clientelare e il gioco è fatto. Se ne parla il
prossimo anno. Mi ha molto colpito di recente la
pubblicizzazione dell’ennesimo salone di non mi ri-
cordo cosa: invece di uscire con spot e pubblicità
su giornali specializzati con mesi di anticipo c’era un
camioncino in giro tra i paesi con uno schermo. Un
caso di antropologia culturale da studiare all’uni-
versità a Scienze delle Comunicazioni: il camionci-
no al posto del carro con i ciucci, lo schermo al
posto del tamburo di <annunziazione>, il mercato
degli elettori locali al posto dei potenziali clienti
milanesi o parigini del prodotto!
Non è così, però, che territori arretrati e fuori da
ogni circuito sino a qualche anno fa come le Lan-
ghe e Montalcino sono riusciti a cambiare il loro
destino e la loro qualità di vita: da subito ci si è pro-
iettati in un’ottica nazionale e internazionale e si è
riusciti ad entrare nel mito del made in Italy grazie
ad una buona politica di promozione commerciale
dei prodotti del territorio. In realtà se non si riesce
a collegare il circuito locale a quello globale non ci
sono possibilità per emergere: vi siete mai chiesti
come mai in provincia di Salerno si fanno migliaia
di piccole iniziative ma nessuna in grado di bucare
il video oltre il Festival di Ravello e il Giffoni Film
Festival? Perché sinora le promozioni dei prodotti
tipici scoperte dai politici negli ultimi anni sono
l’edizione riveduta e corretta delle sagre paesane in
ci si diverte  per qualche giorno a sbafo della spesa
pubblico con qualcuno che riesce anche a fare un
piccolo gruzzolo? Semplice: raramente gli ammini-
stratori hanno interesse vero alla crescita del pro-
prio territorio, preferiscono, come facevano gli an-
tichi signori dei feudi, mantenere la gente ad un li-
vello basso in modo tale che la richiesta sia poca e
facile da soddisfare.
La gravità della situazione è, appunto, nel fatto che
questi meccanismi sono ormai così ontologicamen-
te propri dell’amministrazione locale che l’unico ri-
medio sarebbe sciogliere tutti i consigli dei paesi al
di sotto dei 20.000 abitanti e mettere a concorso
il posto da sindaco. Insomma, quando la democra-
zia si trasforma in paralisi o, peggio, faida e cliente-
la familiare, si trasforma in un suo opposto e la co-
munità non ha più la forza di risollevarsi e rientra-
re nel corsa che vede altri territori in pole posi-
tion. Il Parco potrebbe essere la risposta, lo è stata
per certi versi, ma se la paralisi comunale arriva
ormai sino a questo livello allora c’è davvero da es-
sere molto pessimisti: si preferisce perdere i fondi
pur di impedire un accordo politico, siamo al colmo.
Siccome noi meridionali siamo i veri eredi dell’in-
dividualismo greco sino all’autolesionismo, pensia-
mo che la cosa non ci riguardi direttamente. Inve-
ce sappiamo bene come un territorio qualificato,
capace di essere polo attrattore di capacità artigia-
nali, agricole e dunque anche turistiche, alla fine mi-
gliora la vita e le possibilità di tutti, ciascuno nel
suo piccolo dovrebbe iniziare a preoccuparsi per-
ché, come si diceva negli anni ‘70, se tu non ti oc-
cupi di politica è la politica che si occupa di te..

Luciano Pignataro
*giornalista del Mattino e scrittore

Nella foto: Luigi Lillo con Sergio Mei, executive chef del Four Seasons
Hotel di Milano, presentano la “Soppressata di Gioi” alla Galleria Beretta
della città ambrosiana.

Quant ’  è  buona la  soppressata  del  geologo 
A St io ,  i l  vecch io  mat ta to io  s i  veste  d i  sapor i



Predestinate a certi tipi di occupazioni,
ci sono persone che, restando ancora-
te a principi e valori nell’arco delle
proprie esperienze di vita, ininterrotta-
mente ligie al dovere, ricoprono man-
sioni di  grande rilievo e responsabili-
tà.
Dal carattere pacato, controllato, il no-
stro personaggio ispira fiducia e sere-
nità al primo incontro.
E’ il caso di Aniello Ruggiero, attual-
mente occupato presso la Direzione re-
gionale degli Uffici dell’Agenzia delle
Entrate.
Moiese, sulla sessantina d’anni, porta-
ti egregiamente, felicemente sposato
con una compaesana, orgoglioso delle
sue due figlie, si racconta e ci si accor-
ge che in lui alberga l’imperativo cate-
gorico di seguire la propria strada, mal-
grado i momenti che la vita impone,
dai più semplici ai più intricati e com-
plessi.
Che cosa si sente di raccontare ri-
guardo al suo paese d’ origine e quali
i legami che ancora intesse con esso?
“Sono rimasto a Moio della Civitella
fino ai ventidue anni. Mi sono trasferi-
to qui a Salerno, per lavoro. I legami
sono a tutt’oggi imperituri; forse vanto
un primato: sono a Moio ogni sabato
e domenica, da trentacinque anni.
Ho tenuto sempre vivo dentro di me
l’orgoglio di essere cilentano: la mia
era una famiglia di contadini, al mio
paese ritrovo le mie radici attraverso i
ricordi dell’infanzia, i parenti, i luoghi
a me cari.
Sono stato anche vice-sindaco di Moio
dall’’82 al ’92. Penso di aver apporta-
to un qualche contributo alla politica
locale insieme a idee nuove. All’epoca,

io proposi agli am-
ministratori, per la ri-
soluzione dei tanti
problemi, di inge-
gnarsi come Comu-
ne, valorizzando le
proprie risorse. Oggi
sono contento di
constatare che il co-
mune di Moio è rap-
presentato da una
lista di giovani ap-
poggiati con entusia-
smo dalla cittadinan-
za. Il mio paese, oltre
ad avere un’ottima
posizione geografica,
dovrebbe acquistare
maggiore consape-
volezza delle proprie
potenzialità intrinse-
che a livello turistico.
Occorre, inoltre, un
ritorno all’agricoltura, dove la coltura
di vino e olio la fa da padrona”.
Può descriverci il suo percorso lavo-
rativo e parlarci di  come è arrivato a
ricoprire cariche di così ampio respi-
ro?
“ Dopo gli studi in ragioneria a Vallo
della Lucania e una laurea in Giuri-
sprudenza, 
nel ’70, fui vincitore di concorso nel-
l’amministrazione finanziaria. Sono
stato, per svariati anni, direttore del-
l’Agenzia delle Entrate di Salerno, fino
ad arrivare presso la Direzione regio-
nale.
Per caso, mi trovo ad avere tale occu-
pazione, poi, strada facendo, devo dire
che mi sono sempre più appassionato a
questo lavoro…

Ho all’attivo varie pubblicazioni come
esperto in materia di Iva e sono stato
professore all’Università di Salerno in
Diritto tributario presso la facoltà di
Economia…”.
Il tratto di strada più arduo della sua
carriera?
“Gli ultimi dieci anni sono stati diffici-
li per svariati motivi.
Per accedere ai vertici, ho dovuto af-
frontare una serie di concorsi; grande
responsabilità è occorsa negli uffici di
Vallo della Lucania, Pagani, Salerno.
Sono stato direttore dal 1973 al 1988
presso l’ Ufficio Provinciale dell’Iva,
fino a quando gli Uffici delle Entrate
non applicarono la riforma ammini-
strativo-finanziaria che prevedeva ac-
corpati gli Uffici Iva, del Registro e
delle Imposte dirette.

Per il contribuente è più agevole anda-
re in un solo ufficio: dal punto di vista
del dipendente, ciò comporta un gra-
vissimo impegno; occorreva, tuttavia,
un funzionario che avesse una visione
uniforme…”.
Come vede il futuro del fisco?
“Prevedo, purtroppo, sempre di più un
aumento delle tasse, per esigenze di bi-
lancio.
Sono contrario a un aumento esagera-
to delle tasse, in quanto l’ imprendito-
re si vede sempre più privato di risor-
se indispensabili per aumentare la pro-
pria produttività”.
I valori che ha oggi sono cambiati in
qualcosa rispetto a ieri?
“Assolutamente, non è cambiato nien-
te, i miei valori di ieri sono quelli di
oggi: attaccamento alle proprie origini
e alla terra, alla famiglia, osservanza
della religione. 
Sono di idee molto aperte e presumo
di interpretare anche le istanze dei gio-
vani: ho avuto modo di sperimentare
che ci sono molti giovani in gamba sul
piano della cultura e della preparazio-
ne…”.
Il primo pensiero  appena alzato al
mattino e l’ultimo alla sera?
“La mattina, a mente lucida, penso al
lavoro da organizzare durante la gior-
nata, alla sera, quando sono più rilassa-
to, penso alla mia famiglia, alle mie
due figlie, Mariangela e Stefania…”
Passioni da tirare fuori o desideri e
aspirazioni già esaudite?
“Ora come ora, mi accingo ad andare
in pensione ma penso che mi dediche-
rò successivamente all’attività di con-
sulente tributario per mettere a dispo-
sizione degli altri  l’esperienza matura-
ta in questo settore…Intanto sono da
sempre tifoso dell’Inter, da ragazzo ho
giocato  nei tornei fra istituti… Adoro
leggere i classici e anche autori con-
temporanei come Baricco… e poi sono
appassionato di teatro…”.
Intanto appare una delle due figlie e si
unisce volentieri alla conversazione.
Anche a lei abbiamo rivolto una do-
manda.
Che cosa ti senti di dire oggi a tuo
padre? Che cosa  ti ha trasmesso?
“A noi figlie ha trasmesso l’amore per
le tradizioni e l’attaccamento alla terra
d’origine. Rimproveri? E’ un po’ pe-
sante ed esigente in genere… però
devo dire che è un nostro grande punto
di riferimento, a me ha insegnato a rea-
gire alle difficoltà…”
E lei che cosa si augura per le sue fi-
glie?
“Un mondo dove ci sia più giustizia
sociale, rispetto della terra, pace…”

Rossella  Oricchio
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IMPRONTE          Storie di personaggi cilentani a Salerno
Aniello Ruggiero, moiese doc, severo con se stesso e con gli altri

quando lo cambia riceve 4.5
euro. Questa commissione (50
centesimi) è una perdita secca
per l’esercente e serve a copri-
re i costi del ritiro e cambio dei
buoni, ma anche ad assicurare
la differenza tra prezzo faccia-
le e prezzo pagato. I 50 cente-
simi coprono cioè i 10 inizial-
mente persi e le spese di rac-
colta buoni, le spese vive di
stampa e pubblicità. Se pensa-
te che ogni giorno i buoni
scambiati sono qualche milio-
ne e aggiungete che una sa-
piente ritardata copertura dei
costi genera cospicui introiti di
interessi bancari, il gioco è
fatto! Intorno ai buoni pasto
vive e prospera un mondo sot-
terraneo che guadagna milioni

di euro stando semplicemente
al davanzale, non rischiando
nulla in proprio ma giocando
con i soldi degli altri e senza
dare neanche garanzie. Chi, in-
fatti, garantisce il buon fine del
pagamento dei buoni pasto?
Le stesse società emittenti (so-
cietà a capitale limitato). Cioè
è il debitore che garantisce sé
stesso! E’ tempo che il legisla-
tore, onde evitare un’altra Par-
malat, metta mano alla proble-
matica. I lavoratori con i
buoni, infatti, sono le ignare
prede di questo sistema e non
vedono l’antagonista nelle so-
cietà di gestione che lucrano
smodatamente, ma solo nel
proprio negoziante.

Giorgio Cafasso

da pagina 10 L’economia drogata dei Buoni Pasto
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Le cose che si sono viste in occasione
del 3^ TROFEO BABBO NATALE, ma-
nifestazione di nuoto, svoltasi presso
la PISCINA del Centro l’AQUILONE
di ROCCADASPIDE, sono indescrivi-
bili per la bellezza, l’entusiasmo e il
clima creatosi per uno degli eventi
sportivi più numerosi di tutto il terri-
torio. Basti pensare agli oltre 300 atle-
ti che hanno dato un saggio della loro
“acquaticità” e agli oltre 400 genitori
che hanno potuto assistere alle per-
formance dei loro figli. 
Un qualcosa di veramente grande, or-
ganizzato nei minimi dettagli dallo staff
del Centro che ha permesso la presen-
za di tanta gente, distribuita nell’arco
di quattro ore, in orari differenziati per
gruppi, onde evitare fastidiose attese.
Il merito di tale successo è sicuramen-
te dello Staff del Centro, a partire da
quello tecnico capitanato dai coordi-
natori Gianni Fraiese e Angela Capoz-
zoli e che vede la presenza di  Giusep-
pe Garofano, Michele Iuliano, Peter
Zambiano, Vittorio Marino, Patrizia
Mirra, Carmine Caputo, Fiore Luciano,
Marinella Urti, Marco Miano; per con-
tinuare con quello amministrativo con
Mena Cupolo e Maria Villani e quello di
Gabriella De Rosa,Lucia Accarino e
Mina Cavallo come addette allo spo-
gliatoio; per finire con quello impianti-
stico-manutentivo curato da Franco Bi-
lancieri. Ma i veri protagonisti di que-
sta manifestazione che non ha visto nè
vinti né vincitori, perché l’organizzazio-
ne ha previsto un premio consegnato
da Babbo Natale a tutti i partecipanti,
sono stati gli atleti che elenchiamo per
settori. Per il settore ACQUATICI-
TA’, i mini atleti che si sono esibiti
nella vasca didattica, mettendo in mo-
stra, in modo ludico, i primi elementi
acquatici sono stati: Albani Alberto,
Amendola Pia, Bonfrisco Francesca,
Bambacaro Francesco, Bracco Giulia,
Buono Damiana, Capo Giusy, Capo
Mario, Capozzoli Federica, Caronna
Matteo, Caronna Sabrina, Casella An-
gela, Chiaino Antonia, Cortazzo Mat-
tia, Daniele Sara, D’Angelo Pascal, De
Conte Antonio, Federico Elisa, Fiasco
Cosimo, Fiasco Giovanni, Francione
Francesca, Grasso Francesco, Grego-
rio Giovanni, Gregorio Salvatore, Iulia-
no Carmen, Marino Antonio Maria, Or-
lando Emilio, Orlando Giuseppe, Paci-
fico Rossana, Palladino Andrea, Paradi-
so Mattia, Peduto Giovanni, Perillo Si-
mone, Perillo Domenico, Russo Raf-

faele, Salerno Francesco Gabriele,
Scarpa Desirè, Serraino Mariella, Sorbo
Gabriele, Taurone Mariano, Trotta Chia-
ra, Trotta Pasquale, Zaccardelli Simo-
ne. Per lo SCIVOLO BASSO inve-
ce, i ragazzi che hanno mostrato le
prime abilità acquatiche con lo scivola-
mento a stile e dorso, la respirazione,
il tuffo ed il galleggiamento sono stati:
Abbiento Domenico, Bambacaro Con-
cetta, Belmonte Alberto, Belmonte An-
drea, Bilancieri Giusy, Bonfrisco Sere-
na, Bonfrisco Vittoria, Bove Marina,
Buono Claudia, Cantalupo Matteo,
Capo Giuseppe, Capozzoli Pasquale,
Capuano Rachele, Casella Arianna,
Cembalo Giusy, De Rosa Pasquale, Ga-
lardo Alessia, Galardo Romina, Gaudia-
ni Luigi, Grazioso Carmine, Guadagno
G.Maria,Guarracino Denis Luigi, Guar-
racino Denise, Hyse Anya, Iannone

A.Lisa, Inglese Giuseppe, La Veglia
Maira,  Malzone Alessia, Mastrandrea
Antonio,  Miele Alice, Montechiaro
Elena, Nese Ilenia, Paradiso Simone,
Ricco Alessia, Ricco Carmen, Romito
Ludovico, Rubano Vittorio, Russo
Nancy, Sabetta Debora, Salato Alessan-
dro, Salato Simone, Suozzo Melissa, Te-
soriero Carmine, Trotta Antonio Fran-
co, Trotta Ilaria, Vigorito Giuseppe. Si
sono, poi, esibiti nelle prime nuotate
complete gli atleti dello SCIVOLO
ALTO che hanno effettuato un’inte-
ra vasca nella nuotata a dorso comple-
to o germanico: Antico Antonio, Bam-
bacaro Sara, Boccia Ilaria, Bosco Ales-
sandro, Buono Federica, Butrico Luca,

Cammarota Giuseppe, Cortazzo Fran-
cesco, Daniele Cristina, D’Alessandro
Martina, D’Amico Francesca, Di Cesa-
re Michela,Di Filippo Samanta, Di Gio-
vanni Martina,Di Luccio Miriana, Espo-
sito Antonia, Esposito Giovanni, Fioril-
lo Giuliano, Galardo Chiara, Gasparri
Erminio, Gorga Cristina, Guadagno
Piermatteo, Iuliano A.Maria, Iuliano
Francesco, La Gorga Michele, Licinio
Stefano, Lucia Alessio, Maglio Antonio,
Mancino Naomi, Mancino Sabrina, Mar-
tiello Michelle, Mastrandrea Cosimo,
Miele Giovanni, Nigro M.Angela, Palla-
dino Sara, Paparello Filomena, Passaro
Cosma, Peduto Cosimo, Perez Denise,
Quaglia Gabriele, Russo Rosario Pio,

Sabatino Giada, Sabetta Valentina, Sabia
Katia, Scarpa Noemi, Scovotto Anto-
nio, Sgangarella Valvano Gerardo, Tor-
tora Raffaele, Trotta Angelo, Trotta An-
nunziata, Zanotti Francesco, Zingaro
Chiara. Infine, hanno mostrato un sag-
gio della bravura gli atleti che lavorano
in corsia e, quindi, hanno nuotato nei
quattro stili previsti dalla Federazione.
Per la nuotata a FARFALLA hanno
nuotato: Abbiento Valentina, Acito
G.Paolo, Bellino Emanuele, Capo Ni-
cola, Coccaro Alessio, Di Sessa Dome-
nico, Franco Angela, Gigliello Milena,
Merola Marco, Mucciolo Davide, Paz-
zanese Luca, Romano Vincenzo, Torru-
sio Domenico, Sgangarella Valvano Be-
nedetta e Sara, Tommasini Antonella,
Verlotta Roberta e Vessa Lucia. Per la
RANA abbiamo visto nuotare Di
Sessa Domenico, Malzone Vincenzo,
Boccia Antonino, Tommasini Michele,
Merla Marco, Roselli Francesco, Sco-
votto Romano, Acito G.Paolo, D’Ange-
lo Luciano, Gorrasi Michele, Di perna
Angelo, Zingaro Davide, Acito Oreste,
Caruso Diego, Cantalupo Pietro, Sabia
Nicola, Verlotta Emanuela, Bilancieri
A.Rosy, Gorrasi Lucia, Miraglia Ilaria,
Abbiento valentina, Di perna France-
sca, Miano Nadia, Di perna Piera, Rizzo
M.Carmela, Franco Angela, Gigliello Mi-
lena, Cavallo A.Irene, Tommasini Anto-
nella, Urti Giusy, Polito Giada. Ancora
tanti atleti per la nuotata a DORSO
con Torre Emiddio, Serra Donato, Co-
razzo Emilio, Croce Alfredo, De Rosa
Nico, Boccia Antonino, Erlich Mattia,
D’Angelo Francesco, Minella Antonio,

Troncone Andrea, Gobbi Alberto, Capo
Mario, Casella Raffaele, Di Filippo Cri-
stopher, Taurine Donato, Della Palma
Carmine, Valletta Antonio, Vincenzo
Cristian, Marino Pietro, D’Alessandro
Manuel, Di Giovanni Angelo, Tommasi-
ni G.Luca, Caruso Luca, Capozzolo
P.Cosimo, Di Matteo Gerardo, Cocca-
ro benedetta, Vessa Rosanna, Russo
Domina, Bosco Asia, Ricco Simona, Pe-
rillo Carolina, Marino Ilenia, Corazzo
Gaia, Di venuta Manuela, Torre Teresa,
Ingenito Sara, Verlotta Roberta, Fran-
co Caterina, Sabetta M.Lucia, Cortaz-
zo Carmen, Vigorito Daniela, Iannone
Filomena, Corazzo camen, Felleca
Chiara, Trotta Annunziata. Infine gli at-
tori per la nuotata più conosciuta in
assoluto e cioè quella dello STILE
LIBERO: Torre Emiddio, Serra Dona-
to, Malzone Vincenzo, Cortazzo Emi-
lio, Crce Alfredo, De Rosa Nico, Elrich
Mattia, D’Angelo Francesco, Letizia
Carmine, Petraglia Giuseppe, Cantalu-
po Carmine, Pazzanese Luca, Capoz-
zolo Carmine, Di LuccioFederico, Val-
letta Antonio, Torrusio Domenico,
Gorrasi Domenico, Gorrasi Michele,
Bosco Antonio, Vincenzo Cristian, Di
Perna Angelo, Marino Antonio, Cervo
Antonio, Di Masi Rosario, Pazzariello
Federico, Roselli Angelo, D’Angelo Lu-
ciano, D’Alessandro Manuel, Marino
Pietro, Torre Pietro, Capo Nicola, Muc-
ciolo Davide, Rinaldi Marco, Romano
Vincenzo, Bellino Emanuele, Coccaro
Alessio, Di Giovanni Angelo, Caruso
Diego, Tommasini G.Luca, Acito Ore-
ste, Gigliello Nicola, Caruso Luca, Can-
talupo Pietro, Sabia Nicola, Vessa Lucia,
Vigorito Daniela, Franco Caterina, Ca-
vallo A.Irene, Sabetta M.Lucia, Coccaro
Benedetta, Vessa Rosanna, Gorrasi An-
gela, Polito Giada, Sgangarella Valvano
Benedetta e Sara, Russo Domina, Capo
Nicoletta, Perillo Carolina, Verlotta
Emanuela, Caroccia Francesca, La
Rocca Andrea, Marino Ilenia, Bilancieri
A.Rosy, Gorrasi Lucia, Miraglia Ilaria,
Miano Nadia, Di Perna Francesca. Per
concludere, una manifestazione che si
è svolta a Roccadaspide, ma che ha
toccato tutto l’intero territorio, se si
pensa che gli atleti provenivano da tutti
i paesi limitrofi, nel perimetro di circa
40 chilometri. Una storia che si ripete-
rà ogni anno e agli organizzatori il
compito di creare sempre qualcosa di
nuovo per i tantissimi partecipanti.

Antonio Molinara

TRENTINARA: “La Risorsa Paese”
Ho letto con molto interesse e partecipazione l’in-
tervento dell’amico e concittadino Giuseppe Liuc-
cio sul n. 47 del 22 dicembre avente come tema “La
risorsa paese”. Convengo sulla sua analisi e sul suo
giudizio, ponderato ed equilibrato, ritenendo che
la  tutela dei piccoli comuni ed il compito di va-
lorizzarne le grandi potenzialità, sia la scommessa
di amministratori e cittadini per gli anni a venire.
Si tratta di risorse inestimabili che devono essere
recuperate e rese produttive. Per questo propor-
re misure in grado di rivitalizzare i piccoli comuni
costituisce non solo una scelta politica, ma anche
un’opportunità, in termini di uso razionale delle
risorse, per il fine ultimo della crescita di reddito
e dell’occupazione. Il più grave dei problemi resta
quello legato allo spopolamento dei comuni mon-
tani e delle zone interne; esso è certamente com-
plesso e di difficile soluzione, ma va affrontato e ri-
solto perché riguarda il destino di una grande
parte del territorio nazionale. Com’è noto, l’emi-
grazione degli anni del miracolo economico ha ri-
dotto drasticamente il numero degli abitanti ed ha
modificato la composizione della popolazione che,

oggi, è caratterizzata da una maggioranza di anzia-
ni, da scarsa presenza di popolazione nelle classi di
età centrali, da pochi matrimoni e da scarsa nata-
lità. In buona sostanza una popolazione caratte-
rizzata da un bassissimo tasso di attività, cioè da li-
mitate forze lavoro, professionali ed imprenditoria-
li. Questa composizione della popolazione, pur in
presenza di impegni imprenditoriali significativi,
rende difficile l’attuazione della varie misure di svi-
luppo. Vanno, perciò, ripristinate le condizioni che
hanno determinato l’abbandono dei piccoli centri.
Sono dell’avviso che un ruolo importante, in que-
sta direzione dovrà essere rivestito dalla forma-
zione professionale che dovrebbe essere orienta-
ta al recupero degli antichi mestieri. Bisognerà, per
questo, far rivivere, in una dimensione risponden-
te alle nuove esigenze del mercato, mestieri e at-
tività che facevano parte della tradizione e della
cultura di un popolo e che rischiano di essere per-
duti per sempre. In tale prospettiva, Trentinara, rac-

cogliendo anche l’invito dell’amico Liuccio, si è pro-
posta per la realizzazione di un progetto, denomi-
nato appunto “Trentinara: La risorsa Paese”, con il
quale intende esaltare le ricchezze e le potenzia-
lità endogene per immetterle nel circuito dei mer-
cati legati al turismo rurale e paesaggistico, nel
quale il campanile, inteso come un valore, vuole
assumere il significato di conservazione, salvaguar-
dia e tutela di una identità storica e culturale.
“Trentinara: La risorsa Paese” vuole realizzare, in-
fatti, un progetto di sviluppo particolarmente ade-
rente alle esigenze del territorio e del suo riequi-
librio. L’obiettivo primario è la promozione dello
sviluppo socio-economico del paese attraverso la
valorizzazione delle risorse naturali e culturali di
un territorio che presenta forti caratteri di rura-
lità. Esso vuole contribuire a recuperare cultura,
tradizioni, sapori in un’ottica di rete. Una manife-
stazione con la quale Trentinara non chiede di es-
sere assistita ma di poter essere messa in condi-

zione di sfruttare le risorse proprie. In questo con-
testo, il Comune sarà, a pieno titolo, uno dei sog-
getti istituzionali protagonisti dello sviluppo loca-
le, nella consapevolezza che la carta vincente dei
nostri piccoli Comuni è giocata sulla programma-
zione negoziata, su viabilità ed infrastrutture ade-
guate, su scuole che, oltre alla formazione cultura-
le, garantiscano anche un’appropriata formazione
professionale e, soprattutto, sulla consapevolezza
delle straordinarie potenzialità delle nostre realtà
rurali.  Come magistralmente è stato sostenuto
da Secondo Amalfitano, coordinatore dei piccoli
Comuni dell’ANCI, “dobbiamo fare in modo che
piccolo diventi grande”. Abbiamo la consapevolez-
za dei nostri limiti ma anche la certezza delle no-
stre capacità e della nostra determinazione che ci
induce a guardare avanti con ottimismo e positivi-
tà: c’è un futuro da costruire per questi paesi, un
futuro migliore per tutti. Questo il compito di chi
amministra, questo il compito che ci siamo assun-
ti e che onoreremo.

Lorenzo Fraiese 
Sindaco di Trentinara

L’aqui lone fa  nuotare Roccadaspide 
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Ha tenuto, di recente, una conferenza
stampa, esponendo con orgogliosa
puntigliosità l’attività di due anni di am-
ministrazione, innervando il tutto nella
concretezza dei progetti, dei finanzia-
menti e delle realizzazioni, a testimo-
nianza del piglio di sindaco manager
con la passione della Politica senza
compromessi, sotto i riflettori della
trasparenza.
Non ha smaltito ancora, e non ne fa
mistero, l’amarezza per il colpo di
mano che lo fece soccombere impalli-
nato dal fuoco amico sotto la regia ac-
corta di califfi potenti, o presunti tali.
Si è rialzato più determinato che mai,
preparato e pronto allo scontro elet-
torale con la forza della coerenza, l’au-
tonomia intellettuale e l’avversione di-
chiarata e conclamata per la liturgia
della vecchia politica con gli incontri
defatiganti, dove i feudatari vecchi e
nuovi discettano, in prima persona o
attraverso la voce di interessati repli-
canti, di esigenze di rappresentatività.
Parola di Antonio Domini, che dal suo
sito internet lancia messaggi di fuoco
e fa appello al cuore e alla ragione del
popolo della sua città, ritenendo di es-
serne l’interprete più autentico e fede-
le e scaglia anatemi contro i tanti colo-
nizzatori esterni, smascherandone le
malcelate voglie di conquista per ge-
stirne lo sviluppo nelle attività tanto
lucrose quanto prismatiche o, nella mi-
gliore delle ipotesi, per sfruttarne la vi-
sibilità e le enormi potenzialità eletto-
rali per rapide e fortunate carriere po-
litiche.
Si sente investito del ruolo di sentinel-
la e baluardo della “sua” Agropoli.
Non vanto lunghe frequentazioni con
Antonio Domini. Non ci siamo mai se-

duti allo stesso tavolo in un ristorante
e, se non ricordo male, non abbiamo
neppure sorseggiato un caffè insieme
al banco di un bar.
Però,a pelle,mi sta simpatico e guardo
con interesse e partecipazione emoti-
va alla sua battaglia, forse per quella mia
innata predisposizione (eredità cultu-
rale e politica del socialismo romanti-
co e barricadiero della gioventù!?) a
schierarmi con chi, a mio giudizio, in-
terpreta al meglio l’anima popolare in
feconda sintonia di pensieri e passioni.
Nell’eremitaggio della mia casa roma-
na mi giungono notizie frammentarie
dal territorio e, pertanto, allo stato at-
tuale, non so se ci sono e chi, eventual-
mente, sono i candidati- sindaco con i
quali Domini dovrà competere. So per
certo che lui c’è e che venderà cara la
pelle.
“Sono in piena campagna elettorale,
anche se non conosco ancora tutti i
nomi dei miei avversari politici. Ma io
mi batto da leone per dare dignità alla
mia città contro gli appetiti degli aspi-
ranti usurpatori, con l’obiettivo dichia-
rato che i destini di Agropoli e del suo
futuro restino ben saldi nelle mani
degli Agropolesi”- mi risponde super-
caricato dall’altro capo, dopo i conve-
nevoli di rito nella mia telefonata im-
maginaria.
“Apprezzo il tuo orgoglio di identità e
di appartenenza, che vale come dichia-
razione di principio. Però la campagna
elettorale va incentrata sulla grande
progettualità, che disegni il futuro della
città in sintonia con il suo ruolo di
“Porta del Cilento” e leader di un
vasto territorio, che dal mare si dipana
e s’inarca sui crinali delle colline circo-
stanti, puntando sul turismo e sulla cul-

tura”.
“Ma questo è il mio di-
segno. Ne sono fer-
mamente consapevo-
le. Ma so anche di
dover fare i conti con
la pesante eredità del
passato e con le resi-
stenze degli interessi
ossificati, che si frap-
pongono come pesan-
ti macigni sulla strada
di uno sviluppo armonico e ramificato
sull’intero territorio. Le idee e i pro-
getti camminano con la mente e con
le gambe degli uomini ed è per questo
che il primo impegno è di attrezzare
una squadra coesa e motivata, consa-
pevole del grande ruolo che la città
può e deve svolgere nell’interesse di
un vasto territorio. “Oltre Agropoli”
potrebbe essere uno slogan carico di
messaggi coinvolgenti e vincenti”.
“Proprio così. La tua città si trova in
felice posizione strategica tra due par-
chi archeologici di rilevanza internazio-
nale, Paestum e Velia, e può riempire
di contenuti il proprio ruolo di polo
turistico: dalla qualificazione dell’offer-
ta sul piano culturale alla valorizzazio-
ne del patrimonio archeologico di San
Marco e Tresino, dalla indifferibile ne-
cessità della destagionalizzazione alle
attrezzature ed alle strutture per la
cultura, dall’ulteriore potenziamento
del porto per l’incremento della nauti-
ca da diporto alla ideazione e realizza-
zione di manifestazioni di grande visibi-
lità e di sicuro richiamo, dalla ramifica-
zione su tutto il territorio comunale di
una rete di servizi efficienti alla risco-
perta e valorizzazione di quel grande
contenitore di potenzialità inespresse

che è il Borgo Antico”.
“Il tuo discorso va
nella direzione della
mia progettualità. E
Agropoli e la futura
amministrazione
hanno bisogno di intel-
lettuali,come te, legati
al territorio, che fecon-
dino di idee il loro
operato e stimolino al-
l’azzardo per costruire

il futuro, pur innervandosi alle radici
del passato. E, se questo vale per qual-
siasi attività, è addirittura ineludibile
per quanto concerne il turismo e la
cultura”.
“Ed io non mi tirerò indietro. In altra
parte del giornale troverai un mio
pezzo che è un atto d’amore per la tua
città. Ne scriverò altri nelle prossime
settimane con l’ambizione di dare un
contributo al dibattito elettorale e
nella consapevolezza che un intellet-
tuale è tale se non si ritira sdegnosa-
mente ed aristocraticamente nella
torre d’avorio, ma si cala nella realtà
viva e palpitante della quotidianità e dei
suoi problemi. Ed io appartengo alla ca-
tegoria dei cilentani, che si indignano
per gli sfregi gratuiti (e sono tanti) alla
propria terra e levano alta e forte la
voce di protesta, ma anche di proposta,
per riscoprire e valorizzare il grande
patrimonio di storia, arte, cultura e bel-
lezze ambientali, soprattutto se sono
feriti dalla lacerante malinconia della
nostalgia per l’esilio forzato, imposto
dalla diaspora del lavoro”.
“Mi aspetto,allora, il tuo contributo e
ne farò tesoro”.
“Ci puoi contare.  E…Buon Anno e
Buon Lavoro!”.
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Salerno è un arco lunato a scivolo di col-
line verso il Golfo. In lontananza i Latta-
ri sfumano con insellature accidentate e
calanchi da displuvi a gloria di paesi, nelle
paciose rade, scrigni di bellezza e biblio-
teche ossificate di storia nobile. Alle spal-
le i monti verdi dell’infanzia: il terrazzo
del Calpazio che rifrange luce alla faccia-
ta del Santuario a contesa di devozione di
fecondità con Era Argiva, la dentatura
oblunga del Soprano, il passo arcuato del
Vesalo, il cono rovesciato del Sottano; e,
a dirupante pendio a conquista di pianu-
ra, le colline, che ritmarono il peana del
lavoro dei contadini alla difficile fatica del
vivere tra il bigio degli uliveti, i filari geo-
metrici dei vigneti, il ricamo dei ficheti a

dono generoso di frutti zuccherini. Dal-
l’altra parte la Baia di Trentova a memo-
ria di passaggio di santi con la gloria dei
miracoli, il Vallone che ingravida le grot-
te ai possenti capricci delle onde, il Moio
con la ricchezza sprecata dei casali inuti-
lizzati, il promontorio del Tresino ad evo-
cazione dei Padri Trezeni, che vi fondaro-
no templi per gli dei del mare e della terra,
la cappella di San Giovanni a mezzadria
di culto con Castellabate. Sotto la città
nuova è ostentazione di speculazione sel-
vaggia con i brutti condomini che si
espandono a divorare i frutteti lungo il
corso del Testene ad invasione di Stazio-
ne Ferroviaria e di colline alla scalata di
Ogliastro. Agropoli recita, così, nelle luci

e nelle ombre, un ruolo di primo piano
nella storia passata e presente del Cilento
e ne influenza lo sviluppo. Quel che suc-
cede in questa città va ben oltre i confini
del suo municipio e calamita l’attenzione
e l’interesse di un territorio più vasto, che
dalla costa sale verso  i paesi dell’interno.
E’ considerata, giustamente, la “Porta del
Cilento” non tanto e non solo per la sua
collocazione geografica in felice posizio-
ne strategica, sentinella del mare e capo-
linea di escursioni nel Parco Nazionale,
ma anche perché, a chi sappia leggere i se-
greti del suo vasto territorio comunale, è
in grado di anticipare assaggi di paesag-
gi, sapori e saperi da cogliere, poi, a piene
mani nei raccolti paesi delle ariose mari-

ne come nei centri disseminati sui crinali
delle colline, nei brevi pianori dei monti,
nelle vallate verdeggianti a ridosso di corsi
d’acqua a regime torrentizio. Ma Agropo-
li ha, innanzitutto, un grande ruolo di pro-
pulsione e di guida per tutto il turismo ci-
lentano, a condizione, però, che pensi e
progetti alla grande e voli alto.
L’impegno di tutti, amministratori pubbli-
ci, operatori economici, rappresentanti di
categorie professionali, intellettuali do-
vrebbe essere quello di investire in cultu-
ra, trasformando il Borgo Antico, così
bello nella sua integrità urbanistica, in un
prestigioso contenitore per iniziative di
qualità disseminate lungo tutto l’arco del-
l’anno.
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Cercando nuovi itinerari sono arriva-
to a Faiano, località che ha il comu-
ne in “comproprietà” con Ponteca-
gnano. Infatti, anche se questa citta-
dina dista 4 km da Pontecagnano, i
“faianesi” ci tengono a precisare che
Faiano è parte integrante, e non fra-
zione, del Comune di Pontecagnano
Faiano (circa 20.000 abitanti). Faia-
no è un paese molto ricco di acque.
Tra le varie sorgenti, è interessante
sotto il profilo culturale quella deno-
minata "Sette Bocche"; essa è una
sorgente la cui acqua, di tipo calci-
ca-magnesiaca dal sapore legger-
mente frizzante, sgorga da 7 punti
ravvicinati ma diversi. La leggenda
vuole che l'acqua che fuoriesce da
ogni bocca ha un sapore diverso e
quindi dalle proprietà chimiche diffe-
renti. Comunque, il motivo che ci ha
spinto in questa ridente località dei
picentini è una piccola azienda arti-
gianale che da un po’ di tempo si sta
facendo apprezzare per la qualità del
suo prodotto, cioè l’Altamura Caffè.
Le redini di questa bella realtà sono
tenute da un giovanissimo, Luigi Al-
tamura (nella foto), un ventiseienne
“brillante”, diplomato al conservato-
rio, laureando in scienze motorie con
la passione della tromba e del body

building che con grande forza di vo-
lontà ha preso in mano l’azienda che
nel 1987 fondarono i genitori Nino e
Filomena. Chi ha una certa età sa be-
nissimo che in questo mondo la cosa
più difficile è seguire i tempi, le
nuove mode, la tecnologia e le mo-
derne evoluzioni. All’Altamura
Caffè, papà Nino e mamma Filome-
na, anche se hanno numerosi clienti
ed il loro caffè è apprezzato da diver-
si bar e privati, iniziano ad essere
stanchi della loro attività, condotta
prettamente a livello familiare ed ar-
tigianale, anche perché Luigi ha altri
obiettivi. Bisogna districarsi in un
mondo che apparentemente sembra
facile: acquistare il caffè crudo, com-
mercializzarlo in un mondo pieno di
concorrenti anche sleali, consegnare
in diverse località della provincia. In
pratica avevano quasi voglia di “ap-
pendere” (se si può dire) la tostatri-
ce al chiodo. Ed ecco che all’improv-
viso Luigi viene colpito da una gran-
de passione per questo mondo. Ini-
zia a documentarsi sulle diverse va-
rietà di caffè, sulla loro provenienza,
le loro proprietà gustative ed organo-
lettiche, diventando un esperto anche
nell’acquisto delle varie selezioni di
caffè crudi. Il nostro giovane è molto
attivo, è sempre presente nelle varie
manifestazioni finalizzate alla valo-
rizzazione dei prodotti tipici, addirit-
tura era, poche settimane fa, al “Sa-
lone del Gusto” di Torino al fianco

di rinomate aziende
regionali. Luigi,
molto ambizioso,
punta decisamente a
far conoscere il suo
prodotto in tutta la
penisola. Questi i
prodotti dell’azien-
da: la “linea
domus”, una misce-
la di caffè torrefatto,
macinato e confezio-
nato sottovuoto in
pacchetti da 250 g,
un prodotto ottenuto
da caffè arabica per
il 60% brasiliano e
40% proveniente da
piantagioni del-
l’America Centrale,
destinato prevalente-
mente al consumo
domestico; la “linea
espresso bar”, 100%
caffè arabica, per
consumatori partico-
larmente esigenti, gusto molto dolce
e delicato a basso contenuto di caf-
feina, linea destinata al canale della
ristorazione; il sistema cialde E.S.E.
(easy serving express), si tratta delle
cialde monodose con miscela “Alta-
mura caffè”. Alle aziende, attività
commerciali ed uffici viene offerto
questo servizio che è comprensivo di
un’esclusiva macchina espresso. In
pratica è un semplice, pulito, pratico

ed economico sistema per gustare un
ottimo caffè. Addirittura il kit che
viene fornito comprende zucchero,
palettine e bicchierini termici in pla-
stica. Inoltre, Luigi garantisce, nel
caso di malfunzionamento della mac-
china espresso, la riparazione o la so-
stituzione nelle 24 ore ed è disponi-
bile per una prova gratuita per veri-
ficare la veridicità delle sue afferma-
zioni. In pratica il motto dell’azien-

da è proprio quello che diceva un fa-
moso attore: “Il caffè è un piacere,
se non è buono che piacere è?”.
Recapito: Altamura Caffè, Via
V.Emanuele 143, 84093 Faiano (SA).
Tel .089.201841- Numero verde 800
609099 - Fax 089.201065 – www.al-
tamuracaffe.it

Ingredienti : 200 g di farina – 80 g
di margarina - 40 g di zucchero - 1
tazzina di caffé - 2 uova - mezza bu-
stina di lievito per dolci - zucchero
a velo per spolverizzare.
Procedimento: in una terrina me-
scolare lo zucchero alle uova ed ag-
giungere 80 ml di acqua. Sbattere
con una forchetta fino ad ottenere
un composto cremoso senza grumi.
Aggiungere il caffè, la farina, il lievi-
to e la margarina. Lavorare il com-
posto con la forchetta fino a ren-
derlo consistente ed omogeneo.
Formare quindi le paste con due
cucchiai da cucina. Prendere un po'
di pasta in un cucchiaio e capovol-
gerla sull'altra, ripetendo l'azione
fino a quando non avremo ottenuto
una forma tipo a goccia. Disporre le
gocce su una placca da forno rico-
perta di carta da forno. Cuocere in
forno preriscaldato a 180 gradi per
15 minuti. Lasciare raffreddare i pa-
sticcini e spolverare con zucchero
a velo.
Vino consigliato: Ra! De Conciliis.
Vino passito ottenuto con le uve dei
vitigni:Aglianico 60% e Barbera 40%.

Come avete già avuto modo di leggere
altre volte, periodicamente l’Amira (As-
sociazione Maîtres Italiani Ristoranti e
Alberghi) sezione Paestum degusta dei
vini alla “cieca”, cioè i degustatori non
conoscono i vini che stanno assaggian-
do, e li valuta secondo dei propri para-
metri. Nell’ultima degustazione sono
stati presi in esame 14 vini ottenuti da
uve fiano, vendemmia 2005, che sono
stati prodotti in Campania con esclu-
sione dei Fiano diAvellino Docg.A risul-
tare primo nella singolare degustazio-
ne è stato“Le Cinque Pietre 2005 Fiano
Roccamonfina Igt” dell’aziendaTelaro di
Galluccio (CE) con il punteggio di
80/100. La sorpresa, se così la vogliamo
chiamare, è stata il risultato del Fiano
Paestum Igt dell’azienda Andrea Paga-
no di San Marzano sul Sarno, vino che
ha un rapporto qualità-prezzo che ha
dell’eccezionale. Pensate, il vino di “Pagano” si trova in com-
mercio a circa 4 euro (meno della metà di tutti gli altri) e
con il punteggio di 74/100 si è classificato al 5° posto su-

bito a ridosso e prima di vini che hanno
tutta un’altra reputazione e considerazio-
ne. Questo fa capire che un vino di marca
non vuol dire un vino di pregio. Ecco la
classifica generale della degustazione: 1°
Le Cinque Pietre diTelaro (80), 2° il Sirios
dei Colli Irpini Contesole (79), 3° il Kratos
di Maffini (78), 4° il Fiano di Alfonso Roto-
lo (76), 5° Andrea Pagano ed il Saracè di
Polito (74), 7° ilVignolella diViagri e Fatto-
ria La Rivolta (70), 9° il Gradualis di Torre
Gaia (66), 10° I Vini del Cavaliere dell’Az.
Cuomo (64), 11° Mustilli (55), 12° Marino
(49). Ingiudicabili sono risultati i fiano della
Fattoria Monserrato (letteralmente difet-
tato in quanto era imbevibile) e il Donna-
luna di De Conciliis che sapeva di “tappo”;
nelle degustazioni Amira, essendo alla
cieca, non permettono di assaggiare ano-
nimamente un’altra bottiglia. Comunque,
in questa degustazione, gli amirini hanno

avuto la conferma che con le uve del vitigno Fiano si pos-
sono ottenere grandi vini.

Dibbì
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La ricetta
Pasticcini al caffè
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Il piacere di un grande espresso inizia con Altamura Caffè

L’Amira Paestum degusta i fiano:
primo Telaro, Pagano la sorpresa


